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Recenti edizioni e ricerche 

suirantico dialetto Padovano 

Se, fino a ieri, al di Fuori degli sdidi ruzzantiani 
(jion certo esauriti, che molto c'è ancora da tare e per 
l'edizione dei testi e per la loro interpretazione), ben 
poco si poteva racimolare intorno alle tasi più anti
che del dialetto padovano, in meno di un lustro, so
prat tut to per l'attività calda ed organizzala di un solo 
studioso, siamo oggi in grado di accedere ad opere 
d'importanza fondamentale sia per il loro intrinseco 
X'alore, sia per la sicurezza delle lezioni olTerleei da 
agguerriti filologi. 

Nel 1962 si finiva di slampare a Venezia il primo 
volume — contenente il testo critico — del ricettario 
intitolato; 

El libro aiirc^à de Serapiuiiì. Volgarizza
mento di 1-^ratcr Jacobus Philippus de Pa-
dua edito per la prima volta a cura di 
Gustav Incichen, Venezia-Roma, Istituto 
per la Collaborazione Culturale, s.a,, pp. 
XLfIf-462. 

Il testo — un volgarizzamento in dialetto padovano 
del Liher Serapioiìis aiij^rci^altis iìi iiieclicinis siinpli-
cibiis, eseguito su richiesta dell'ultimo signore di Pa
dova, Francesco Novello da Carrai'a, nell'ultimo de
cennio del XIV sec, — è chiaro e preciso documento 
di ciuci fervore di studi, che si era creatcj intorno ai 
Carraresi e che non doveva cessare a l la t lo con la 
loro caduta, documento d'importanza capitale per la 
storia della cultura del tempo. E d'allrettanla impor
tanza anche per l'uso di un inconsueto strumento lin
guistico, prova della elevala funzione dottrinale, che 
poteva allora assumere il nostro volgai'e, qui rappre
sentalo nel suo pi-obabile aspettcj di mezzo di comuni
cazione tecnico-professionale, nel eguale vengono a 
confluire e ad adattarsi, se non sempre ad armoniz
zarsi, filoni culturali ed espressivi di varia origine. 

Nel volume sono elencate e descritte non solo le 
erbe medicinali (donde la sua tanto frequente, quan
to impropria denominazione di Erbario carrarese), 
ma anche il bestiario, cui è dedicala Viillima parie del 
libro aiJ,reiià de Serapioiii, in la qiicdie se tracia de le 
lììede.xine che se Inule de le parie de li animali e de 
le sul) siiperjliiilè. 

Pei' quanto si tratti di un testo tecnico e scritto 
quasi sei secoli la, la sua lettura, come si vede, non 
presenta dilTicollà insormontabili per un padovano 
del XX secolo. Si leggano, per esempio, alcune righe 

(e consigli) sui fagioli (p, 84); / jaxiioli bianchi ha 
molla Immidità, e SÌ è duri da pa'ire. E qiiaìuìo i se 
mat^na caldi cimi salaniiira e cimi alio e cimi comìn e 
hiilase via la .scon^v/ de sovra, è piìi lecleri da pa'ire. 
E cptlli che sé [rischi se de magnare ciim la sede e 
cimi el pevere e citiìi lo orii^ano, perché i se pa'ise pili 
luslo. E coìivcìise bevere drio l)()ii vili puro e ;j,rosso. 
Dcjve, tranne l 'andamento sintattico e certi tratti fone
tici e grafici, non troviamo voce che ci sia totalmente 
estranea, né il pane, che, pur avendo perduto nella 
parlata corrente cittadina il significalo originario di 
'digerire' (ch'è anche in Dante, oltre che in molti altri 
dialetti), è ancora in use.) nel senso di 'scontare, paga
re il fio' {i!,lie locarci paire Itilo, e nella gnomica filo
sofia volgare; prima San (lodi e dopo Sait Pcùssi), né 
il genere leinminile LICI sale, che s'ode ancora, qua e 
là, nelle nostre campagne. Non tutto il testo è sempre 
così chiaro: numerose sono anche le l'orme oramai 
scomparse, come saltile per 'sanità' o //V ò̂ per 'fegato', 
che presentano quei tui'pi troncamenti rinfacciati, un 
secolo pi'ima, dallo slesso Dante ai Padovani (nec 
non Padnanos, liirpiler sincopanles omnia in -lus 
purlecipia et denoininaliva in -tas, ni merco el bon-
le: De Vnlg. El. 1, XIV, .S). 

In attesa, tuttavia, del secondo volume dell'opera, 
che conterrà appunto l'illustrazione linguistica del te
sto, lo stesso Incichen, un gitjvane e attivo fik)logo 
svizzero, aveva già da alcLini anni pubblicata una mo
nografia sul dialetto |iadovano alla l'ine del XiV sec. 
sulla base dell 'Erbario carrarese; 

Die padiianisclie Mnndarl am Ende des 
14. Jahrlnmderts anf (oiind der Erbario 
Carrarese, nella «Zeitschrifl tur romani-
.sche Philologie», LXXlll (I9.S7), pp. 38d23, 

che costituisce la migliore guida all'intelligenza non 
solo dell 'Erbario, ma altresì di quanti altri lesti, an
tichi e recenti, siano stati scritti in padovano. Quale, 
ad esempio, la 

Bibbia istoriala padovana della fine del 
Trecento. Pentateuco - Giosuè - Ruth, a 
cura di Gianfranco Fcjlena e Gian Loren
zo JVlellini, Venezia, Neri Pozza Editore, 
1962, pagg. LX1V-1,S3 | 247 lavv. 

Come El libro ai^reiici, che e stato inizialmente stu
dialo (Pachi) sotto il pi-olil(j artistico (giungendosi 
alla conclusione che Ira tulli gli erbari medievali fi-



nora conosciuti quello è il primo che si rifaccia, nelle 
meravigliose miniature che l 'accompagnano, all'os
servazione diretta della natura) , analogamente la co
siddetta Bibbia padovana era ben nota agli storici del
l'arte per le 870 miniature funzionali, elaborate sulla 
scia della grande pit tura affrescale padovana del XIV 
sec , al solo scopo di procurare una libresca Bibia 
paupcrum, secondo un criterio organizzativo non doz
zinale, dove si trovavano impegnati, intorno alla rea
lizzazione dell'idea originaria, e disegnatori e minia
turisti e, fra i due gruppi, il t rascri t tore delle oppor
tune didascalie, atte a chiarire quanto di inespresso 
od oscuro poteva rimanere nelle singole «ystorie» fi
gurale. Orbene, queste didtiscalie sono redatte in 
schietto detlalcj padovano della medesima epoca del
l'Ilrbario carrarese, cosicché possiamo fortunatamen
te disp(jn-e e comparare due testi coevi di estrazicjne 
diversa, sia pure l'imo e l'altro di origine cidla. 

G, Polena, che ha ciu'alo la pm^te filologica ed of
ferto consigli al ccjmmento artistico, non si è limitalo 
a liascrivere l'inlei'a parte scritta, ma l'ha corredata 
di Lin completo glossaiMO (pagg. I2I-I4I), ciie impro
priamente definisce «modesto contributo documen
tario al vocabolario del padovano del '300», mentre 
costituisce, in soslanza, con i suoi sobri accenni eti-
mohigici, il pi'iino tentativo, anche se del lutto volu-
lanienle asisiemalico, di da te LUI londamenlo sicuro 
alla storia delle voci dialellali, troppo spesso oggetto 
di allegra scienza. Anche la piti semplice CLU'iosità — 
la slessa che istinlivamente coglie chiunque incontri 
ima parola inconsueta od anche usuale, ma di cui non 
all'erri immedialainenle il senso primitivo — può 
rimanere soddisfalla: perclié pavci-o 'lucignolo' (anzi, 
oggi, sosliluila la lecnica illinninaloria, i pcièri sono 
piudoslo i 'mocci')? e slnicctrc 'premeie, strizzare'? e 
sdli^dio 'salice'?. 

f.o stesso l'olena ha, inoltre, curato di recente, con 
scienza ed amore, una particolare raccolta di sciitli, 
che toccano cki \icino il dialetto; 

l'.milio l.ovarini, Snidi sul litizzcnilc e la 
lei UTdliira pavcuìd a cura di (lianlran-
co l'oleiia, Patloxa, lÀtlilorc' Antenore, b)6.S, 
pagg. LXX.Xll - 4')0. 

Tutti sappiamo il debito di liconoscenza contratti) 
dagli stU(.liosi ili cose teatrali e ilai Pailo\ani in pLU-

ticolare verso Emilio Lovarini (1866-1955), che r ipre. 
sento come personaggio nuovo e autore moderno il 
Ruzzante, ne indagò le vicende, ne rivelò le finezze 
d'arte e spettacolari, ne studiò l 'ambiente, il tempo, 
il costume, arrivando a darci un quadro vivo della 
Padova cinquecentesca, colta non tanto nei suoi per
sonaggi più illustri o nei monumeiìti più insigni, ma 
proprio in quell 'umanità anonima ed ignorata, pauro
sa ed oppressa, sempre umiliata, sempre perdente, 
sempre rassegnata, la cui intima e tacita ribellione ci 
è giunta soltanto attraverso gli esercizi di bella (ed 
efficace) scrittura dell'ignoto autore dcWAlfabeto dei 
villani, che qui si può rileggere con varianti ed ampio 
apparalo esplicativo del duro testo. 

Fa piacere e sarà utilissimo trovare radunati assie
me i frutti più maturi e duraturi dei 130 lavori (tanti 
ne conta la bibliografia del Lovarini, con la quale G. 
Polena chiude la biografia non tanto dell'uomo, quan
to tiello studioso), che alleslano l'attivila del filolo-
go-mnanisla, il quale diede certo il meglio di sé allo 
studio del Ruzzante (si pubblica qui per la prima vol
ta anche im saggio sulla futura edizione critica delle 
sue opere) e, di conseguenza, all 'ermeneutica di una 
lingua scabra e scontrosa, che tenne da sola lontani 
molli fra quelli che tentarono d'accostai'si all'opera 
del geniale aiUore. E non pochi fra quanti l'affronta
rono non seppero, appunto, spesso trarre il meglio ed 
il vero per la mancala dimestichezza con l'inaccessi
bile s lrumenlo d'espressione, che il Lovarini sempre 
tentò e spessissimo riuscì a rendere chiaro e leggibi
le: spiegazioni di vocaboli dessueli, rari e difficili del 
|3a\'imo s'incontrancj riimite in queste pagine, e se Ma-
l'isa Milani avesse, ad abundanliam, aggiunto all'indi
ce dei balli e delle canzoni, a quello dei nomi e delle 
cose, e delle illustrazioni (32 tavole), anche un elenco 
delle voci trattale, avremmo poliUo cogliere il'un'oc-
ihiata, quanto ci appai'c egualmente evidente scorren-
ilo alcimi ili questi saggi. 

Si iliceva all'inizio che l'attiva partecipazione di im 
S(J1C) stuilioso ha pcJlulo procmarci, tlirellaiuenle o in-
direlUunenle, in pochi anni ilei lesti fondamentali; 
non occorre, oia, aggiungei'c che il merito di questo 
risveglio ili slutli intorno al nostro dialello è da attri
buirsi, prevalentemente, a Gianfi-anco Polena, il cui 
nome è più volte occorso. 

MANLIO CORTELAZZO 
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IL TESSUTO URBANISTICO 

DELLA RINASCENZA IN PADOVA 

IH 

CASA ah.SOVA (dui rilicno dclht Snnilii !'• Si-huilicoì 

11 palazzetto più interessante e più riuscito nella 
armonia della sue proporzioni e nella integrale corri
spondenza esecutiva a un progetto preconcepito da uno 
che può aspirare con diriUo al riconoscimento di 
architetto è il palazzetto Genova (poi da Panego e 
ora Collegio Barbarigo) in Borgo de' Rogati al civ. 
n. II. TI palazzetto è costruito ex novo a fonduìuai-
tis secondo il permesso concesso dalla Comunità di 
Padova nel 1500 e la sua architettura si risolve nella 
sua facciata rimasta intatta sino ad oggi, mentre la 
s trut tura interna ha subito nel settecento radicali 
manomissioni. 

La causa principale della perfetta conservazione 
della facciata si deve alla resistenza del materiale con 
cui fu costruita e all 'apprezzamento che in ogni tem
po ha riscosso la sua architettura pi'csso gli inten
ditori d'arte. 

La facciata ha due ordini, uno pei' piano. Ciascun 
piano è suddiviso in tre riquadri per obbedire alla 
tipologia tradizionale della casa padovana con la sa
la centrale sull 'androne e le stanze laterali due a 
due sulla sti'ada e sul cortile. Le larghe lesene e i 

capitelli piani e semplici, i marcapiani della balau-
slia del poggiolo, i modiglioni della cornice sotto
gronda, pure obbedendo ai canoni classicistici, pi'cn-
duno forma massiva e finitura grezza dalla qualità 
della dui'a pietra trachilica. Il rivestimento a losan
ghe dei riquadri del pianoterra, la bugnatui'u del pri
mo piano, i contorni del portone d'ingresso, gli stipiti, 
le colonne e le centine delle bifore e della trifora so
no in pietra bianca e rcjsa. 

11 motivo delle losanghe decorative ha indirizzato 
qualche ricerca critica verso il palazzo Arnaldi-Tretlì 
in via Pasini a Vicenza, pei' cui s'è fatto con alquanta 
incertezza il nome di Lorenzo da Bologna. A parte 
che il motivo delle losanghe è di oi'iginc albcrtiana 
ripreso in più modelli rinascimentali (vedi anche pa
lazzo Raimondi a Cremona) e che Lorenzo da Bolo
gna si distingue per la chiarezza compositiva delle 
campiture riposanti, scevre da decorazioni, l'attribu
zione del palazzetto Arnaldi-Trelti vicentino e conse
guentemente quella del palazzetto Genova padovano 
a Lorenzo da Bologna si fondano su sabbie mobili. 

Riconfortando una mia congettura, altra volta e-
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s p i e s s a (1), e o n i s p o n d e n / e s l i l i s l iche nelle hilOre e 
nella Iri lOia d e c i s a m e n l e lon ibardese l i e , c o r i i s p o n 
(.len/e tli mater ia l i usal i (p i e t r a ( rachi l ica e p ie l ia 
il 'Asiaud) eon(i. 'm|i(iraiK'aiiieiilc e s o l a m e n t e nel palaz-
/ e l l o ( l e n o \ a , nella i.oiitiia del Consigl io e nella casa 
CICMIÌ Specchi l amio pesa re la bi lancia L\ laxoi'c di 
Annibale Maiiiii LIÌ Hassano che p r o p r i o in LIUCSÌIÌ anni 
t ra il 1500 e il 1504 deLlica\a la | i ropr ia a l l ix i là [iro-
lessioiKilc negli ul t imi anni LIÌ sua XÌILI. Annibale Mag
gi si d i m o s t r a in tali kwor i ab i l i s s imo c o s t r u l l o r e , 
a n l i i i e i l o (.olio, sensibi le alle uuoxe o|)ere ilei maes t r i 
ri iKiscimenlali da i ' i r en /e a V'eMie/,ia, r agg iungendo nel 
{•"ala/./.o ( lc i io \a un e t iu i l ibr io m a t u r o ed o rgan ico in 
l u u / i o n e dello stile e del m a t e r i a l e d ' esecu / ione . 

1'.' s t r a n o pi'i'o che d o p o (.piesli t re esempi docu-
men ia t i o a l l r ibn i l i ad Annibale Maggi, egli non ab
bia a \ u l o nessun segui lo nella prass i etlili/ia tiel 
l empo , 1.' l au to meno il tiglio suo Antonio , cui ne i i r 
m e n o i.' tla a l t r i lmi rs i la ciualili(.a di a rch i l e ; Ui, 

Di pochi anni pos l e r i o i e nel 1507 e il p a l a / ' e l i o Sa
la o l'ie'inni (in via S. I ,o rcn /o 2). I ,a g r a d u a / i o n e degli 
i iUerassi delle a n a l e ilei port i i .o, la cui luci' \ a au-
uK'n lando ila est ad o \eM, la ilil l e rent i ' laruhe/,/.a dei 

p i las t r i e s l r emi , d i m o s t r a che il f a b b r i c a l o non è 
sta.lo c o s t r u i t o c.v fiiiuldiuciilis, ma è s l a t o condiz io
na to da s l r u t l u r e prees i s ten t i a l m e n o in fondaz ione . 
A'Pilmente e s ta la s i tua la la t i u a d r i l o r a c e n t r a l e i cui 
p.ìggioli e s l r emi con or ig ina le spo rgenza a conchig l ia 
si inse r i scono nei t impan i delie a r c a l e s o l l o s l a n l i . Dil-
le ren l i assi hanno le m o n o r o r c la tera l i a l la q u a d r i -
foia, in confo rmi t à alla d i f fe ren le luce degli a rch i 
del por t i co . 

ba inco rn ic i a tu ra delle f ines t re con b u g n e ( r i c o r d o 
I c r r a r e se ) a l t e rne , sporgen t i e r i e n t r a n l i a m a g g i o r 
co i i l r a s lo chiaroscurLilc, a l t i s s i m e c o m e e ra c o s t u m e 
a Venezia, i poggioli a conchig l ia di o r ig ine c o d u c c e -
sca, il |x) r tone d ' ingresso di tagl io b r u n e l l e s c h i a n o , le 
I illesi ielle ad esso laterali con le voki te s o l l o s l a n l i al 
d a \ a n z a l e con forme lessicali già u s a l e da AnnilTale 
Maggi e dai fratelli ( j r and i , gli s l e m m i a ra ld ic i an
cora 1 recentescli i e di p o \ e r a f a t tu ra m a n i f e s t a n o una 
c u l t u r a antologica p iu t t o s to e t e rogenea di gust i di~ 
xersi di ineguale l iwi lo a r t i s t i co , d i e non può rias
s u m e r s i nella s l a l u r a di un LU-chitctto con una prec isa 
pe r sona l i t à e l au to m e n o in Lorenzo da Bologna che 
a Vicenza a \ ' e \a d i m o s t r a l o p r i m a di \ e n i r e a Padova 
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un carattere personale ben distinto, omogeneo, fluido, 
per niente faticoso come si osserva in questo palazzo. 
Il quale, costruito in una stretta via, quale era via S. 
Lorenzo prima delle demolizioni delle case cui era 
addossata la Tomba di Antenore (case che alla loro 
volta si insediarono nel vano della dimessa chiesa dì 
S. Lorenzo) gode ora di una prospettiva più lontana 
nella nuova piazza, anche se ne è restata ingiustifica
ta l'accentuata altezza delle finestre del piano nobile. 

Venne rivendicato dalla Rigoni agli scalpellini Vin
cenzo e Matteo Grandi il portico rinascimentale di 
casa Viario in via Tadi. Per la prima volta in Padova 
abbiamo una casa costruita ex fnndaiiìcnlis con un 
portico a pilastri su cui è applicato il partito decora
tivo di lesene, capitelli e trabeazione a carattere deci
samente rinascimentale, puì'troppo interrotta al pri
mo piano. Elegantissimi sono gli intagli dei rosoni 
sulle lesene e sui capitelli. Estremamente interessan
te sarebbe stato il compimento di questa falìbrica. 
Ed è di quelli anni e iirecisamente nel 1508 che i due 
.scalpellini, attivi in una bottega artigiana in Padova, 
firmavano il contratto per la ricostruzione delle fac
ciate delle case appartenenti ai fralelli Candi in Borgo 
llogali. 

Matteo e Vincenzo figli di Lorenzo provenivano da 
Vicenza dove i loro pi'ogenitori s'erano stabiliti dalla 
natia Como. Nel palazzetto Candi il restauro assunto 

CASA (lEXOVA l'ari icoliirc 
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l'M.A/./.O CAM)! l.\ SiOliCO HOCATI t<l,il ril. Sem,In ì'. Svli>"lir<» 

ilal l ia lel l i diani-li cons ide ra il r i ves l in i en lo lapiilco tli 
t u l t a la lacc ia ia , la cui p r o n u n c i a t a d i s l e sa c o i n i n c c 
iaci l inci i lc t r a t l a r s i tli un s inec isn io tli due o più case 
lirccsisIcMli. l i i la l l i a t les l ia cinc|uc a r c a l e del po r t i co 
hauiuì iticiilico iiilci 'assc, a s iu i s i r a Ire ai'L'alc h a n n o 
in l e i a s se d i l l e r e n l e . Hi più le coloiuie del i ior t ico non 
co r r i spo i \dono ai mur i in lerni della c o s l r u / i o n e , con-
l e r m a n d o con ciò che il hworo lapideo biella lacc ia ia 
è so \ ' r appos lo a s i r u l l u r e p rees i s l en l i . 

1 .a hut!iialiira tiei conci , le lesene pos le alle csl re
mila Lk-lla lacc ia ia , i rie|uadi'i c o m p r e s i Ira le mono-
iori ' U'rminai i , la p roporz ione tlclle l incs l r e , mono-
lore h i lorc e iriloit. ' che s iano, il m a s c h e r a m c i i l o del 
\c l ines t re l lc dellii so l l i l l a c o s l r e l l e nella pa i ' l i lu ra 
di mia Irahi-a/ioni.' sono tull i c l emenl i clic i Iratell i 
(iraiiili h a n n o a p p r e s o i icH'ainhienle r i na sc imen la l e , 
non solo locale, e che" h a n n o ese_i:uil() in pi'oiirio sen
za la d i rez ione di ijualsiasi a r c h i l c l l o . 

Vincenzo ( I randi si staecè) poi dal l i a t e l lo Ma t t eo 
assocÌLUidosi al n ipo te Giangi ro la rno nel 1521 lavoi 'an-
do con lui a Padova s ino al 1532, a n n o in cui l'u chia
m a l o a T r e n t o dal caixlinale B e r n a r d o Cies. A Padova 
zio e n ipo te r iUjrnarono nel 1545 ( a n n o in cui m u o r e 
M a l i c o ) c o n t i n u a n d o la k)i'o a t t iv i t à s ino alla m o r t e di 
( ì i ang i ro lanu) (1560). Dopo lalc da ta Vincenzo conti
nua il suo lax'oro da solo s ino alla m o r i e (1577). 3) 

Si t i 'a l ta di scul tor i si)esso incLiricati di m o n i m i c n t t 
luriebri e ope re religiose a Pado\ 'a . a Vicenza e so~ 
p r a l l u l t o a Trento, ma pLirte della loro a t t iv i t à fu ri-
\ 'olia ancl ie a res taur i di case p r iva te , c o m e nella 
casa del do l i . Anniba le R.uggeri non a n c o r a inden l i -
l icala 4). La casa adiacc . i le al palazzo Zabare l l a in 
\ ia S. i ' r ancesco presen ta una p a r t i t u r a di o rd in i ri
nasc imen ta l i s o \ r a p p o s l i p iano per p iano secondo i 
CLiiioni a lbe r i i an i con una niorrologia l o m b a r d e s c a 
che si a \ \ i c i i i a al p i a n t e r r e n o della casa Viarcj. 
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Ì.A - ì'iicciiiìii 
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CASA .U/O.Y CIA' riiEVISAX l\ VIA '/.AHAliELLA - lùwrutla 

Ma quello che più polrebl^e far pensare all'opera 
dei (ìrandi e il palaz/eUo Mion già Trevisan in via 
Zabarella civ. n. 26' di una elejian/,a e coniposte//a lo-
scana, cerlarnenle eseguilo nella seconda metà del 
'500. L'applicazione degli ordini con liinide lesene de-
coralive alle esIreniiUi della lacciaia e in coppie di 
due a ric|uadro del portone d'ingresso di taglio alber-
tiano, il ralTiiialo iiilaglìo tlci poggioli nelle mensole 
e nei trafori ilei parapetti, quasi cantorie di chiesa 
(velli il pulpito di S. Maria Maggiore a Trento), sono 
elementi iniporlanti per indirizzare le ricerche d'ar

chivio per un'attribuzione documentata. 
Con questo palazzo che interrompe la tradizione dei 

lapicidi locali lombardeschi adottando tut t i lori, ar
chitravati, e facendo risaltare la ben congegnata ar
chitettura del motivo centrale, si entra in pieno cin
quecento. Ma esso è un'eccezione nello svikippo edi
lizio cittadino che nella prima metà del '500 continua 
con procetlimenti tardivi a ripetere le tradizionali for
me lombardesche, pur ottenendo talvolta ottimi risul
tati. 

NINO GALLIMBERT! 

N () \ K 

I l C . M . I . l M I l l ' . U r i \ . Afrhilrlliu-n cirilv niiinn'v ,lrllii liiitii-
. v c r / C d in l'iìiliii'n i n U i t l l . ( ' . is ' . Mu . s . d i l ' ; u l i ) \ a , n i l l n» \ L 1 . \ u . 
:Ì -, liMlO. 

N u l i .SDiii) i l r l l ' i i i r m i ' i i i c r l i r p e i ' il l ' a h i Z / i ' l l i i Cu ' i i nv i i l'i 
s i ; i S I M I I I u n l ' i l i i ' i i l in i n i l i i d e i | ) i i i ' l i c i p r c i ' s u s l i ' i n i 1 i l;i m i 
r s i s l i ' U / i i n o n !• i l i i r i n n c i i l i i h i l r rT . l',.\ N1 ì f . l . l . o N 1 f. - Di (ilniiw 
iiiinniiil ir li iKtsriiiii-n hiì i in l'diìtiiui n / n r r o lUiirt. 

2i l U O O N I r:. ii;i (I .M-dii i i- i i l . ' i lo ì:i i h i h i ( li),">.-)-77i, 

; Ì I ì ' . r ' .SSl 1'. \' inci-ii :<> r ti iiiniìcinlii Hill (inntili sriiHiiri pniìn-
riilii ili'l \ \ \ srrnin i n l ' n i l n v n nL^ushi l'.Hill, o l l o h n ' l l l l l l l . 
C . t 'SSI r . .\i>i>iitili MiZ/ii rxln-inn nllii'itii ili Vinrrn-ii tiniiiili 
srii I ini'i' in l'iiiinriì in l*;nl<iN;i ni;iL;L;io Ì'.K}'.I, 

Il l U C . O M !•:. Iiwliiuii'iilii ili In' siiil/nri ilrl '."illll in . \ i - i ' l i . \ ' c . . 
n r l n X X I I mi ; - ; n . ' . i l . 
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Patrizi Veneziani e 

loro rapporti con 

Padova prima del 

loro dogado 

Nessuna Famiglia del patr iz ia to padovano, anche se alcune di queste furono iscrit te per emi
nenti servigi i^esi alla Repubblica al veneziano Maggior Consiglio, ebbe mai un suo componente 
eletto Doge della « Serenìssima ». 

Infa t t i se il p r imo requisi to per poter essere eletto era l 'appai'tenenza a famiglie iscritte a quel 
Consiglio, non venne r i tenuto sufficiente ques to requisito e si richiese al candidato che questi ec
cellesse per origine, per parentele cospicue, per al lo censo. 

La nobi l tà padovana, inoltre, non ebbe mai da Venezia un r iconoscimento alla pari con quella 
« or iginar ia » (anche se questa fosse stata p ropr io originata dai padovani) . Quando, poi, per un ta
cito accordo che durò dal 1414 al 1612, sedici casate del patr iz iato veneziano dette « ducali » — 
appar tenen t i alla classe delle così det te « nuove » — presero il sopravvento sulle .altre famiglie 
det te « vecchie », vennero eletti esclusivamente quei candidati voluti dalle « ducali » con esclusio
ne s is temat ica di tut t i gli al tr i p re tendent i . 

In ques ta sede, comunque , vogliamo r icordare quei Dogi che ebbero una certa correlazione 
con Padova, vuoi per preparazione cul tura le presso il famosissimo « studio » definito pupilla della 
Sereuìssiiua, vuoi per incarichi pre-dogali al governo della nostra città. 

ENRICO SCORZON 

OPERIi CONSULTATE 

DA MOSTO ANI)RI;A - "/ Du^i di Venezia" - Venezia 1939 e Milano 1960. 
FABRIS GIOVANNI . Gli "scolari" illustri della Vìiiversila di Padova • Padova 1941. 
11. PALAZZO DI CALI; - Guida siorico arlis/ica a cura della Direz.ioiie del Palazzo Ducale di Venezia - Venezia 1949. 
LAZZARINI ViiTORUi . Marino Fallerò - Firenze 1963. 
Moi.\n;Nri P. G. - La storia di Venez.ia nella vita privata - Torino 1880. 
MrsArri ti.ii(ii;\io - Storia di Venezia . Milano 1935. 
TASSINI GIL'SI:I'1'I; - Condcnine eapiiali eseguile in Venezia sotto la Repulihlica - Venezia 1829. 

Il 
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n.w'iioìj) (novAWi - ui. Omie 

Non è nota la data della sua nascita, ma m 
dubbiamente ebbe i natali a Venezia nella pri
ma metà del secolo XII". Era considerato mol-
iissimo per la sua lealtà e cultura, tanto che a 
lui ricorrevano per consigli o per risolvere que
stioni personali, nobili lombardi, marchigiani 
e di stati limitrofi. Prima di essere eletto doge, 
il che avvenne il 5 agosto 1205, fu podestà di 
Padova dal giugno 1201 al giugno 1202: suo 
vicario e giudice fu Maestro Arduino. 

Ebbe proprietà anche nel padovano, terre 
presso le quali, prima di essere supremo magi
strato veneziano, si recava di quando in quan
do. 

Durante il suo dogado si dimostrò molto se
vero con i prepotenti mentre invece prolesse i 
deboli; faceva grandi elemosine ai poveri e ai 
nobili decaduti; volle vivere in pace e concluse 
trattali di amicizia con Padova, Bologna, Osi-
mo, Recanati col Sul temo Aladino di Rumili, 
con il despota dell'Epiro e concluse la pace con 
Pisa. Ma aU'occorrenzxi e cioè per imporre il ri
spetto e il prestigio della « Serenissima », man
dò le sue milizie contro i genovesi per assicu
rarsi il domiììio di Candia e combattè contro i 
padovatìi e i trevisani a causa della controver
sia originata nella famosa giostra del « Castello 
d'Amore » a Treviso alla quale avevaìio parte
cipato anche i patavini. Era sposalo a Maria 
Baseggio della quale ebbe due figli e nel feb
braio del 1229, vecchio decrepilo, rinunciò al 
dogado e mori non molto dopo [e cioè 17 gior
ni dopo la sua (dedicazione), il 13 inarz.o 1229. 
// suo ritratto, posto nella Sala del Maggior 
Consiglio in Palazzo Ducale, è opera di Dome
nico Tiepoìo. 

Figlio di Gilberto Dandolo, capitano generale 
della « Serenissiiìia », /;/ uomo di grande sa-
pieuz.a, prudeiiz.a e acuto ingegno: probo, elo
quente, amante della sua patria, ma di maniere 
burbere e sgarbale, prima di venire eletto doge 
— 25 uìarz.o 1280 — /;/ Podestà di Padova dal 
\" luglio 1229 al 30 giugno 1230: suo Vicario fu 
.Iacopo Dandolo del quale noìi si hanno suffi-
cienle notizie ma che sembra non fosse estra
neo alla sua famiglia. 

12 



DAXJìOIJ) AMìKKA - r/J. I)(«ji' 

Dopo un periodo di travagliato clogado, morì 
il 2 novembre 1289. 

// suo ritratto, posto nella Sala del Maggior 
Consiglio, è opera di Domenico Tintoretto. 

Secondo il Sanudo, sarebbe nato il 3 maggio 
1306. Forse fu a Padova quale studente ma non 
è provato /;; ynodo certo che avesse ottenuto 
presso lo « Studio » la laurea dottorale e tanto 
meno avesse tenuto cattedra come le t tore di di
ritto. Fu, invece, amico del Petrarca ed ebbe re
lazioni con i pili iììsigni giuristi e letterati del 
tempo. 

GiovanissUtio verme eletto doge — il 4 gen-
naio 1343 — in competizione con Marino Falier. 

Sposato con Francesca Morosini ebbe tre 
figli: Fantino, Leonardo e Zanetla. 

Uomo di vastissima cultura giuridica, affa
bilissimo ,hen voluto da lutti era soprannomi
nato « cortesin » e « conte di virtù », La sua. 
opera politica, perù veime, e viene ancor oggi 
dagli studiosi contemporanei, molto criticata. 

Morì ancor giovane, all'età di 48 anni, l'8 
settembre 1354. 

// suo ritratto, posto nella Sala del Maggior 
Consiglio è opera di Donicìuco Tiiìtoretto. 

riEI'OIA) I.OHEX/.O . 44 • Doiic 

Non è nota la sua data di nascila. Nella sua 
piena età •turile era stato Capi tano da mar con
tro i gcììovesi clic sconfisse a ACRF. successi-
vaìuenle vcìuie nominato pocleslù di Padova 
dal bigi io del 1264 al giugno del 1265 (suo As
sessore fu Ctiovanììi Tortario), di Treviso, di 
Fermo e di Fano. 

Salì al trono ducale fesleggiatissimo dal po
polo e dalle « Scuole graiuli », cioè le corpora-
z.ioìii di arti e mestieri del tempo. 

Venezia duraiUc il suo dogado aumentò in 
potenz.a: ebbe vittoria sui bolognesi, l'Istria si 
sotlonnse complelamenle e la « Serenissììna » 
stabilì defiìutivaìneìite il suo dominio sul mare 
Adriatico. 

Non ancora doge, sposò in prime nozze Agne
se Ghisi, una patrizia oriunda patavina e in se-
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concie nozze (e la moglie divenne dogcwessa), 
Marchesina, figlia di un non ben individuato 
sovrano balccuiico. Era il Tiepolo uomo molto 
ambizioso, ed allora il governo veneziano, per 
evitare che il successore fosse del pcwi un intri
gante, fece subito dopo la morte del Doge — 
avvenuta il 15 agosto 1275 {secondo alcuni cro
nisti causata per il dolore arrecatogli in seguito 
alla scoperta di una congiura tnunata contro 
di lui da Simone Zen) — una legge che vietava 
al doge e alla di lui famiglia, accettare feudi da 
stati esteri e di sposare donne « forestiere ». 

// suo ritratto, posto nella Sala del Maggior 
Coììsiglio, è opera di Domenico Tiepolo. 

E. S. 

{continua) 

ìf 

•4t -il 

.v^or: 
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UN SETTIMANALE PADOVANO DELL'800 
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IL CAFFÉ' PEDROCCHI 
11 

7>ii Luglio 

IMI « i n n ( w i. xutii 
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IL CAFFÈ P E B R O C C i n 
JOGLIO SITTIMAMAi;! 

ex / ijiu.i.xri: iii:i. i.ti 11 l'i iir,(i< i ni 

„v .V,, ,& .„ ;,« ,„» . , , I 

1" Periodo: 4 gennaio 1846 - 17 marzo 1848 

In data 30 luglio 1845, un foglio volante 
di quattro facciate, cm. 30x48, annunciava per 
il 15 novembre dello stesso anno la pubblica
zione in Padova di un giornale, intitolato « Il 
Caffè Pedrocchi »; appena si fossero raccolte 
le firme sufficienti per coprire le spese. 

Ma «per ragioni che Dio solo e il Giornale 
sanno», il primo numero del novello foglio set
timanale uscirà invece il 4 gennaio 1846. 

Doveva trattare allegramente l'arte e la 
letteratura, l'attualitèi e le scene palpitanti, te
nendo mano alle umoristiche scriveva un cer
to F. VERINI. (Chi era costui?). 

Il foglio fu variamente accolto; a chi gli 
rimproverava gli argomenti troppo «frivoli e 
sciocchi» il «Calle Pedrocchi» rispondeva con 
un argomento formidabile: «gli associati van
no sempre crescendo». 

La «Gazzetta privilegiata» di Venezia, la 
«signora dall'acquila bicipite in fronte», era 
amabilmente punzecchiata con prosa scherzo

sa, approfittando del Carnevale (N. 7, 1 feb
braio). 

Il 5 aprile, il «Caffè Pedrocchi» le dedica 
una intera pagina, poetica questa volta, con ben 
diciotto sestine; si preannuncia da taluni la 
morte del settimanale che qualche confratello 
desidera, o almeno il gran capitombolo. Ma il 
poeta termina con l'augurio — di sapore napo
leonico — poter gridare: «nessuno mi tocchi»! 

La attualità era rappresentata dalla Cro
naca, di vario colore. A Padova, sede di un ce
leberrimo orto botanico, la «città dei fiori», è 
fondata una «Società per la migliore cultura 
dei giardini» (23 febbraio). 
Necrologie o nozze di cittadini illustri hanno 
un sobrio annuncio, qualche volta una pagina 
intera. (Le nostre cronologie sintetiche tarde
ranno molto a farsi strada in Italia e tra diffi
coltà non lievi ). 

C'è stata — 29 maggio 1846 — una Accade-
m'a estemporanea di Poesia, lenulo dall'avvo
cato ANTONIO BINDOCCL senese; farebbe bene a 
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non presentarsi a Pado\a , diceva un rappor to 
segielo della polizia; dale certe pi'onte scal
mane pal i ioUiche degli studenti! 

Non m;\nc(), isolalo esempio, il rebus che 
parla agli ocelli con le sue ligm'c. 

Insomma il «Calle» cercava di essere «sem
pre \\\\\ lolletlo» del solilo (12 aprile). 

Allaiga la sleia dì inlluenza segnalando i 
Cenili di la.ccolla delle associa/.ioni. Fra le cit
ta lomhai'de: l'ax'ia, Milano, Coirio, ecc. 

Un assiduo collaboialoi 'c, il do t tor Axio-
\ i o 1̂1 u n , i l lustro con notevole acume storico 
e (-•(MI lim]TÌda visione delle (.'ircoslanze le «At
tuali condizioni tiel giornalismo» (22 febbraio 
e I" mai'zo); uno studio clic \ a qui licordatc^ 
nelle sue linee essenziali. 

In làancia la liherla di s tampa porla ai 
gioi'nali di par t i lo; quando il governcj diventa 
autor i tar io le «Appendici letterarie» sostitui
ranno quelle «politiche». Ma attesa la instabi
lita di umore del « Publieo » (con una sola 
« b », il che prox'ochcrà un polemico articolt) 
linguistico) la « Pi-o|~)rieta del gioi'iiale » doveva 
stare alleiUa: specie quando si dt)ve\'ano «com
perale» gli scrit tori letterati celebri, ad i.m pi-ez-
zo allo. Non c 'erano le d i \e ilei cinema ,na i di
vi della cronaca più o meno democrai 'Ca. 

In Inghillerra la siluazione giornalist ica 
era tlixeisa data la liberta di opinione; in Ita

lia... era « in condizioni eccezionali », non cla
morosa, non battagliera. . . 

Politica scoper ta non se ne poteva l'are; 
ma in soidina sì. 

Il 5 luglio 1846 (N. 27) la descrizione della 
« OlTicina di un giornal is ta » è conclusa con 
l ' ammonimenlo; « Badi il giornalista, il suo 
edilicio, cioè il suo giornale; sia sotto l'assicu
razione di parafulmini e paragrandini (l 'one
sto senlii'c e la ferma coscienza) ». 

L'articolo è f i rmato con un « W » miste
rioso, sigla che si ripete più volte; po t rebbe 
anche essere la iniziale di « Wilhelm », cioè la 
tedeschizzazione di Guglielmo, e noi sapp iamo 
che GÌci.iin.Mi) S'II'.I'ANI è s ta lo con JACOI^O Cî i--
sciNi tipografe;, il fondatore del Giornale. 

(MoiuiAcxi. L'Agenzia Stejuni nella vita na
zionale, Milano, 1930). 

ba conclusione dell 'art icolo sopra riferita, 
la frase messa in parentesi dall 'art icolista, po
trebbero forse giustificare la mancanza dei nu
meri eon ' i spondenl i al 12 e al 19 luglio. 

il 22 luglio esce un numero doppio (N. 28 -
29) con un ar t icolo int i tolalo: 

« Morte e [unera'e eli un giornale ». 
in breve. Il « log l io se t t imana le» si era 

era veniente ammala to ; malgrado intervento 
dei medici, e ia mor to . Eppure era « una specie 
di berlingozzo che si mangiava con avidità 
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ogni domenica ». Ora poi ehe è propr io mor to , 
tutti ne dicono bene. 

Si pensa alla Censura; a qualche rappor
to — ancora ignorato — che denuncia i sen
timenti poco asburgici dei padovani . 

Forse qualche Commissar io aulico avrà 
r i tenuto oppor tuno togliere per un pò di tem
po dalla circolazione il pericoloso « W » a giu
dicare da una lettera scherzosa, inti tolata: 

« Un giornalìsla in prigione » 
(27 se t tembre) scrit ta alla moglie da S. Pclagia. 

Ma lasciamo per un momen to l 'ombra che 
si addensa sempre più estesa sull 'aquila gri-
lagna per r ammenta re un part icolare giornali
stico che ha un suo interesse. 

ANGt'LO BROPI'HRIO, piemontese, segnalando 
una commedia del fiorentino ENRICO MONTA-

ZIO, aveva pai'lato di « annunci e reclame ciai^-
iataneschi ». 

L 'argomento è r ipreso dal l 'a t tento BI-.RPI, 

in lormat i ss imo delle cose di Francia. 

In Francia è un diluvio di « annunci », per 
intenderci rap idamente i nostri avvisi pubbli
citari; disegni orribili si appaiano alle estrosi
tà tipografiche; in modo così ossessivo da di
s turbare la par te let teraria del giornale. Il qua
le è corso ai ripari; non potendo frenare il di
lagare degli Annunzi dato che por tano vantag
gi economici al Giornale, si cercherà di ren-

dei'li meno invadenti t ras formando il loglio 
di poche pagine, in un « lenzuolo ». 

La « Quar ta pagina » è in vista anche in 
Italia! 

Siamo così giunti alla soglia del 1847, così 
inquieto pol i t icamente. Atmosfera che diventa 
sempre più tempestosa da una parte , illumi
nandosi di bagliori unitari dall 'al tra. 

PACUMCO VALUSSI e FRANCI'.SCO DAI.I.'ONGA-

RO, debbono a m m a i n a r e la bandiera che hanno 
innalzata da undici anni a Trieste; il loro gior
nale la « Favilla » che si era trovata « costan
temente in corr ispondenza di pensieri coi po
chi giornali della Penisola cospiranti al me
desimo fine » si spegne, in attesa deir'< a t t r i to 
fecondo che la risvegli » (N. 4, 24-2-1847). 

Il 2i febbraio il « Caffè » segnala la pros
sima pubblicazione, a Pisa, delle Poesie Gio
cose di AN'I'OMÌO GiiADAdNOLi. Ma ahimè: 

« Che volete elie scuola uno scrittore 
« die se lui l'ali alla lesta, lui i ceppi ai piedi, 
« e non può dir ciò che gli bolle in core? 

Meravigliatevi, o padovani; al Caffè di San 
Daniele, presso il Pra to della Valle con la mo
dica spesa di cent. 15 vi si olfre del buon 
caffè e la possibili tà di leggere gratis ben cin
quanta giornali (21 gennaio 1847). 

Biasimate, o lettori, i poeti che plagiano 
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senza pudore ; i giornalisti che copiano dal 
« Caffè Pedrocchi » senza ci tare le fonti. 

Ma a t tent i editori di libri o editori di gior
nali (una dist inzione che appare per la p r ima 
volta nella l e t t e ra tu ra della car ta s t a m p a t a ) 
« Lo s tuden te di Padova » è pross imo a pub-
f:)licarsi; non c'è ancora la validità giuridica 
della propr ie tà let teraria, ma ARNALDO FUSINA-

lo si cautela con dichiarazioni esplicite sul 
giornale (18 apri le 1847). 

Il Puliiico let tore con la « P » maiuscola 
e una sola « b », cioè il « publico dei giornal i 
italiani », lo si ch iama saggio, i l luminato, giu
dizioso, intelligente... solo perchè tace... (11 
apri le): che ne sa i a di lui quando parlerà, sem
bra na tura le concludere. . . 

Il 2 apri le il Gioimale ha r ip rodo t to la 
« Priiiui sediila dei ìneìnbri della Socielà di 
Prevideiìz.a con Irò le nasci! e ibrido-lei lerarie »! 
L'« udienza » — ti 'asleriamo alla assemblea un 
termine tetrale del tempo — insorge cont ro gli 
squinternat i .autori di poesie senza sugo e di 
canzonet te senza nerbo; il Pubblico presente in 
sala appena sente i primi versi di inoppor tuni 
sonetti o intuisce il contenuto di pacchi sigilla
ti deposti sul banco del Presidente, per non la
sciar sfuggire tanta elucuiorazione disti l lata dal
la insipienza dei letterati arcadici , reclama, a 
gran voce, immedia ta giustizia: l ' incenerimen
to senza pietà. E cosi sia. 

A ques ta assemblea, apparen temente inno
cua, è presente «sopra umile sgabello lo «s t e-
n o g r a I o». Il quale «chiuso il protocollo» do
po la dras t ica sentenza ur la ta dalla folla e con
validata dal Presidente, «parte sogghignando». 

Non è sollantcj s impatia personale per una 
arte che tanto facilita gli scri t tori robust i ed 
i poeti di l impida vena che ci induce a sotto
lineare la presenza di un personaggio oscuro, 
ancor oggi ignoto a molli, che Ira pochi mesi 
appar i rà a luce mci'idiana, in p r imo piano, 
nelle Asseinblee politiche italiane, du ran te il 
tuniullLioso Ouaran lo l lo . 

S lenogia l ia libera vuol dire l ibertà di pa
rola; possibili tà e cei'tezza di raccogliere inte-
gra lmenle i discoi-si pubblici: quindi libertà 
di s tampa. 

W un e iescendo di notizie sempre allar
manti la Polizia. 

Il 16 maggio, « Il Caffè Pedrocchi » conti
nua la « Rivista dei giornali italiani » (Notia
mo, fra parentesi , che si sottol ineerà l 'impor
tanza dell 'aggettivo « i taliano » che non ha sol
tan to valore di r ichiamo a quella terra che ta
luno riteneva mera « espressione geografica »). 

Il « Caffè Pedrocchi » r icorda che « la let
te ra tura periodica, an imata da uno spir i to fe
condo di rigenerazione, t ra t ta con larghezza 
le questioni sociali più important i . . . e parla a 
tutt i una parola di speranza e di affetto ». Per
fino « il S o m m o Pontefice, proteggendo la po
polare educazione, guarda di buon occhio la 
pubblicazione dei Giornali, li incoraggisce », e 
sovvenziona « L'Artigianello ». 

Giunge nel Veneto, l'eco a t t enua to del gri
do che serpeggia nell 'I talia centrale: « W. Pio 
IX ». Quando la padovana « Piazza dei Signo
ri », diventerà senz'al tro « Piazza Pio IX » (per 
quanto tempo?), l 'entusiasmo italico è quasi 
al vertice. 

Il 30 maggio, « Il Caffè Pedrocchi » desume 
dal « Felsineo » (Bologna) una notizia inspera
ta e tanto invocata. « La legge promulga ta il 6 
di questo mese a Firenze sulla s tampa fu dal 
popolo accolta con plauso e segno di letizia ». 

Ogni pretes to serve per sottol ineare il ta
cito fremito patr io t t ico. 

Sono nella nos t ra città i par tecipant i al 
IX Congresso degli scienziati, una di quelle riu
nioni che tan ta par te avranno, a par t i re dal 
1841, per tessere la invisibile ma non diafana 
tela che scoprirà, a suo tempo, le idee rivolu
zionarie ancora latenti . In tale occasione si vo
leva pubblicare una « St renna ». 

Perché non si potè farlo? Probabi lmente 
la ragione si trova in qualche car ta segreta di 
polizia. 

Ciò non toglie che le accoglienze agli ospiti 
saranno calorose. 

Il Calle Pedrocchi spalancò le sue por te 
per un ricevimento, ment re il giornale omoni
mo non lesina la cronaca. E' f irmata da GLI-
CMi'.rMo Sir.i'ANi, pronto ad assumere palese
mente — oltre il valoi'e degli asterischi o la 
li'aspai'cnza del « W » — la paterni tà degli 
scritti compromet ten t i . 
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A Padova, al l 'Orto botanico, dove è la « Fe
sta ciei fiori », sa ranno accolti i « membr i par
tecipanti al IX Congresso ». 

A Fola si conchiuderà la rassegna scienti
fica, commenta t a da A. Bntrri. 

Scienziati , dice il giornalista, avrete visto 
che ovunque voi siale, avete t rovato « fratelli »; 
avrete nota to che più che « l 'amore delle vie e 
delle pietre » nella reciproca s t ima « consiste 
la vera ea i i tà della Patr ia ». 

E ' un crescendo di affermazioni patriotti
che avvert i te nel giornale più che nel libro. 

Ciò non toglie che il Libro esprima lo sta
to d 'an imo di un autore : spel ta al Giornale 
rendere diffuso tra le molt i tudini ques to spi
rito nuovo. 

GDGI.HÌI.MO S'ri'i'ANi segnala « Alcuni eser
cizi scolastici » di ANII'ONIO MA'ri'iA/.zo e con
clude: « Prosegui, o giovane valoroso, e eanta 
pure sempix' e coraggioso la patr ia e i fratel
li » (17 o t tobre) . 

L'anno che volge al termine vede un Sup
plemento al « Caffè Pedrocehi » (n. 52, 31 di
cembre 1947) con una s t rana « Proposla d'iiiia 

società di nuitiio soccorso per i giorìialisti... 
l'Jiibilati ». 

Semlira una idea peregrina, ma forse è la 
voce profetica del Destino. Che prevede la sor
te ehe toccherà a certi giornalisti giubilati nel
la loro terra « natale » dal Tempo ostile; che 
dovranno abbandonai 'c il « loro » giornale per 
assumere in terra « lorest iera » (!) la direzione 
di alti-i giornali ; per in terpre tare « la forza ir-
l'csistibile degli avvenimenti », come seriveva 
incidenta lmente « Il Caffè Pedrocehi » un anno 
pr ima: il 10 marzo 1846. 

Esce il N. 1 del terzo anno (16 gennaio, 
1848) con un sibillino art icolo: « Che cosa sia 
una redazione nel 1848 ». Ecco la bella novità; 
il Pedi'ocehi (giornale) «continua la sua immor
tale car r ie ra ». 

Secondo la consuetudine di pa r t e della 
prima metà dal Ottocento, è s tata pubbl icala 
una « Sti 'cnna » anzi meglio un « Almanacco », 
int i tolalo « Di'illo e l'ovescio ». 

La presentazione è fatta da GrcrinrMO 
S'ITJ-AM. 

Ovvero sia « Stefani il precipi toso », ritrat-
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lo dal vero, nel profilo che gli dedica il « Caffè 
Pedrocchi » nel N. 6 (13 febbi-aio 1848). 

Bceolo; inciuielo, entra in un calle, siede, 
prende ini giornale, na tura lmente francese pei' 
essei'c sciolto di lingua; lo scori'e l 'apidamenle, 
lo commenta ad alta voce... Getta il giornale, 
lo r iprende. Passa dal Sommar io alla Appen
dice, dal |)rincipicj alla line »... « Le bi'accia 
conserte al s eno» ; « l'occhio lisso inmiobile 
vitreo sul giornale, (ili amici del Calle lo di
cono ma(lo ». 

Vedremo poi di quanta sa\'ie/./.a giornali
stica sai'a inlei-prcle (ìt (;MI:I,MO S i r : rv \ i , sia 
nei pochi mesi di Pado\a t juaraniollesca, sia 
negli anni dal 184^ al 18()1 a 'l 'orino. 

i l 12 ma r /o , « Il Cal le Pedroccli i » esce re-
golarmenle. 

Conlienc una poesia tli Aiiwrno Fi siXATO; 
!l l ' oda e la gloria. 

il Poeta si e solla/./,alo di versucci e ag
ghindato di leziosità; i3a!letli, Sonetti , hibreti i 
d'opera. Si presenta al 'l'empio della Cdoria. 
CouK' mai non ha pensato a poesie più rispon-
tlcnli all 'anioi' di patria'? gli domanda l 'austera 
sovrana. 

Risponde il versaiolo; il passa to lo lascio 
dove sia; il presente è t roppo scuro; il futuro 
non può prevederlo il Poeta. 

Rimbrot to della Gloria cont ro chi non con-
sac\a ingegvìo e vita alla pa t r ia ; 

« ... e iìi [accia al Mciìcslrello 
« ... chiuse irata lo sportello. 

Il Destino si diletta a de t ta r parole che 
poi ricevono un loro significato immedia to o 
s toi ico. 

La poesia del Fi SIXATO, compare propr io 
neirul t i rno iiLUviero della pr ima serie de! « Cal
le Pedrocchi ». 

La Gloria apr i rà lo « s p o r i d i o » a tanti 
poeti, veri. 

il 6 aprile, « d o p o un silenzio di qualche 
gioi'uo, \ 'oluto da pivpotenti circostanze », sa
rà la « Niu,)\'a Serie » del « Caffè Pedrocchi », 
con una testata priva della vignetta padovana 
che oiaiava il loglio sel l i \nanale. Due parole lu
minose italiane; ihìiouc, hulipeiìdciiza. 

Comincia l 'anno de ' « portent i »; la « pii-
mavera de la patr ia »; a part i re dagli 

« (illinii idiomi del [iorente ina^i^io ». 

GIUSEPPE ALIPRANDI 
{coni iìiiia) 
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A proposito di alcune pagine 

di "Caporetto^^ di Angelo Gatti 

La scomparsa del Generale Weygand ha 
cost i tu i to per me un par t ico la re motivo del rin
novarsi cU alcuni r icordi familiari poiché pro
pr io nella bibl ioteca di casa mia a Padova la
vora rono i Generali Weygand e Foch nel no
vembre 1917, ossia in un m o m e n t o molto dram
mat ico della nostra s toria . 

Secondo Angelo Gatt i (pagina 362 del l ibro 
Caporello, Edizioni del Mulino), si t rat tava di 
«avvoltoi che vengono a vedere come sta il 
mor ibondo», ma la mia famiglia non era di 
ques ta opinione, né a propos i to degli avvoltoi, 
né a proposi to del «moribondo», e quindi essa 
fu onora ta di accogliere nella sua vecchia casa 
di via Spir i to Santo il Generale Foch ed il 
Generale Weygand nei giorni nei quali essi 
presso il nos t ro mor ibondo esercito fecero 
qualche cosa di più che «vedere», e fu lieta di 
di ospi tare la Missione francese presso il Co
m a n d o Supremo i tal iano, comanda ta dal Ge
nerale de Gondrecour t , du ran t e l 'ult imo anno 
della grande guerra , fino alla vit toria di Vitto
rio Veneto. 

Allora la famiglia Papafava si componeva 
dell 'avo Alberto di 85 anni, della nuora Maria, 
della nipote Margher i ta Bracci; i due giovani 
della famiglia, ossia il sot toscr i to ed il cognato 
Lucangelo Bracci, e rano militari , a! fronte di 
guerra . 

Circa l 'attività della mia famiglia e soprat
tu t to di mia madre Maria in quei periodo, vi 
sono notevoli tracce in diverse pubblicazioni 
come per esempio Memorie di guerra, di Padre 
Semeria (Casa Edi t r ice Amatri.x, Roma-Milano, 
1927), Nella Tormenta, di Margheri ta Rossi 
Passavant i d ' Incisa (Edizione Colombo, Roma, 
1929), Padova nella guerra, di Guido Solitro 
(Libreria Edi tr ice Draghi, Padova, 1933), Dia
rio di guerra di Lucangelo Bracci Testasecca 

(Edizione Colombo, Roma, 1957), Lettere alla 
moglie di Ugo Ojetti (Edizione Sansoni, Firen
ze, 1964). 

Di part icolare interesse, in relazione ai ri
cordi suscitati dalla d ipar t i ta del Generale 
Weygand, é il libro di Sol i t ro Padova nella 
Guerra dove fra l 'altro si legge: «Com'è noto, 
la Missione francese fu per lungo tempo ospite 
della Conlessa Papafava». «Il Generale Foch 
giimgeva a Padova la p r ima volta reduce da 
Treviso dove aveva coni eri to col Generale Ca
dorna e, presentato alla nobile dama, aveva no
tato nel suo semliianle quasi un senso di umi
liazione. L'Italia s'era fino allora ba t tu ta da 
sola; l 'aiuto ch'era parso una ineluttabile ne
cessità feriva l 'amor propr io d'ogni italiano». 
«Il Genei'ale Foch lo inlui: "Mais, Madame, 
c'est un concours (disse egli) ce n'est pas un 
secours. Ces choses-Ià ai'rivent par loul . Nous 
avons eu une Marme, vous aurez bien une 
Piave!"». «Più tardi , pe rmanendo la critica si
tuazione alla nostra fronte, la Contessa Papafa
va, che quot id ianamente aveva agio d'inti'atte-
nersi con l'ospite illustre, si meravigliava che 
l 'aiuto ofierto non avesse avuto alcuna pratica 
at tuazione sulle rive del Piave dove l'Italia, 
ancora una volta sola, conteneva faticosamen
te l ' impeto nemico; e il Generale Foch: "...Com-
tesse, rappellez - vous bien: l 'armée italienne 
n'est pas bat tue, il faul qu'elle se défende et 
vous me l'cmercierez un jour d'avoir été sculs 
sur la Piave!"». « E' vero alresì che il Foch ri
peteva insistentemente, a l ludendo ai dubbi che 
nei giorni dell 'angoscia correvano in lutti gli 
ambient i : "Pas de Mincio, pas de Mincio. Il 
faut s 'accrocher à la Piave, pas un pas en ar-
rière"». 

Dopo la vittoria il Genei'ale Foch scriveva 
a mia madre questa let tera: 
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«Le Marccha! Foch - Le 20.1 L18. 
«Comtesse, Nous sommes bien loin du 

temps de la Piave, Je n'avais jamais doutc du 
succòs de l 'talic. Vous avez bien voulu ne ja
mais douter de moi; nous avions raison l'un 
et l 'autre. Recevez mes bien viis remercìmenls . 
Rien ne me sera plus clier que de Vous le dire 
de vive voix. Recevez en a l tendanl , Comtesse, 
mes plus respectueux ci plus dévoués homma-
gcs, F. Fcjch», 

Pcrtanl(; con commisci-azionc, a pagina 
375 del Cciporello di Angelo Gatti , ho letto: 
«Certo, dal l ' insieme, viene inori il gravissimo 
scompiglio di cose, in cui ci t roviamo. So, cosi, 
che im'eccellenza, il Gcnci'ale d'Alessandrc;, ieri 
ha convinto due delle lamiglie piii in vista di 
Padova, a sgombrai 'c ad ogni costo la cillà: ma 
con la partenza dei da Zai'a e dei Papalava, e 
slato gel tato il dubbio nei padovani, che, sa
pendo le adei'cnze di quelli, hanno subito 
sospelat(; di gl'avi avvenimenti! So che il di
sastro pi-odolto dai giovani maggiori e dai gio
vani capi tani , anche Ira le popolazioni, è gi'an-
dissimo: questi giovanetti vanno per le ville e 
per le case, spadrcjneggiando e t ra t tando male 
i padi'oni, sicché c'è anche una reazione Ira i 
borghesi. Le Iruppe poi si sono messe a rilarsi 
vicino alle città grandi o picc(jle; questo signi-
lica che alla sera si rovesciain) in città tre o 
c |uallrocenlo giovani, che vanno per i cali è e 
pei- i postr iboli , spargendo le voci più allai'mi-
sliche». «Ci sono, dapper tu i lo , nel contegno e 
nelle parole degli uiliciali, cominciando dai ca
pi, i segni della disgregazione. Non agiscono 
più i cenil i inibitori». «Ben peggio e pei' quanto 
rigiiaixla gli aspiranti e i sol lolenenli . Questi 
sono la vera piaga dell 'esercilo. Noi abbiamo 
doxiilo prendeii i da quella piccolissima bor
ghesia, clic non ha nessun ideale, se non il be
nessere maleriale; Tigli di calzolai, di pcjrtinai, 
ecc. C)uesla genie e la piii ivi i'al laria ad ogni 
spiri lo di r i laciinenlo morale». 

Tralascio di so l ie rmarmi tini sulla iOnda-

tezza, equan imi tà e finezza del giudizio circa gli 
ufliciali «giovanetti» in specie gli asp i ran t i e i 
sot totenent i figli della piccol iss ima borghesia, 
i quali dal 24 maggio al 4 novembre hanno p u r 
lasciato qualche concre ta e non esibizionistica 
goccia di sudore e di sangue su le vie della sto
ria d 'I tal ia! Mi l imito ad occuparmi della mia 
famiglia! 

Ora i Papalava, come può essere testimo
nialo da molli conci t tadini di buona memor ia 
ed e ch ia ramente provato dalle sopra citate 
pubblicazioni , non «hanno get ta to il dubbio nei 
padovani sgombrando ad ogni costo la città», 
bensì sono r imast i , salvo coloro che combat te
vano al fronte, a Padova du ran te tu t ta la guer
ra, ed in in te r ro t t amen te dal se t tembre 1917 al 
d icembre 1918, infondendo du ran te quella re
sistenza e per quella l iberazione fiducia nei Pa
dovani anche con considerevoli opere d'assi
stenza mil i tare e civile. 

Per questo «la Contessa Maria Papafava 
dei Carraresi Braeceschi o t t enne la croce di 
guerra al mer i to per il coraggio sereno, l'abne
gazione, l 'esempio luminoso di fermezza dato 
nei moment i più angosciosi che la città cbf^e ad 
a t t raversa re ed ancora per l 'esemplare conte
gno tenuto in zona d 'operazione. Ebbe altresì 
a l t ra dist inzione lusinghiera da par te del Go
verno francese: "la reconnaissance francjaise"» 
(pagina 518 Padova nella Guerra di Guido So-
lilro). 

Ma, del resto, come stupirsi della contra
ria sopra r ipor ta ta falsa affermazione? Si trat
ta della medesima obiett ività, attendil^ililà e 
preveggenza storiografica di quello s t renuo 
fautore della r i t i rata al Mincio (pagg. op. vii. 
356, 361, 372, 373, 378, 383, 384) che ha defi
nito «vci'a piaga» i nostri più giovani uiliciali 
combat len l i , «a\'\ 'oltoi» i Cìenerali Foch e Wey-
gand e «moribondo» resere i to italiano del 
( j rappa, del Piave e di Vittorio Veneto. 

NOVELLO PAPAFAVA DEI CARRARESI 
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Carinlo Il ritiude 

Con la visione dei paesaiJ,i\i biblici impressi nell'aniino da anni d'appassionata 
lettura del « libro dei libri » e sulle tracce dei Vaniteli, descriventi in semplici e toc. 
canti linee, il passaggio del Dio-Uomo sulla terra, il desiderio sempre piti ardente 
di visitare quei Luoglii anticìiissimi e famosi sotto una guida illuminata come quella, 
dei Francescani Custodi della Tei'rii Santa, s'è tradotto finalmente in realtà nel 
Maggio 1963. 

livibarcatu con un'amica alle Zattere sulla niive Ljioiria, ebbi subilo l'iinprcs' 
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sione di trovarmi in /amiglia. Il nostro gruppo di circa 28 persone formava un 
insieme piulloslo elerogeneo. lira capitanato dal Padre Ferdinando dal Ben, del 
Convento di San Francesco della Vigna in Venezia, vero capo spirituale e logistico 
del suo gregge. Attivo, sempre sereno e gioviale, non perdeva mai la calma, e, 
Init'alpiii, ignora\'i! le riclncsle inutili! Infaticabile compagno, oratore e guida pra. 
licissima, (segue cpieslo ilinei'ario quattro volte l'anno), era assai largo di vedute 
e lasciava a tulli la massima liberta. 

Il signor FJigio, fiorentino, è il vero cavaliere antico, sempre pronto a prestarsi 
cortesemente. S'era indotto a cpieslo viaggio attratto dal vasto programma, ma era 
piuttosto scettico sui componenti il pellegrinaggio, temendo di trovarsi fra preti 
e beghine. Appena a bordo, la prima persona che vide fu una bella signora e ciò 
gli ritpjuò /osto la fiducia. 

Benigno, detto presto da tinti «inalignoìy, per il suo spirito pronto, sarcastico 
e la sua irrequietezza, aveva subito chiamalo '.'belane» le pili anz.icme signore e 
«Cercopiteco» una iier\'osissima, benché colla professoressa, che, non so come, ci 
trovavamo sempre tra i piedi. (Uà a bordo, egli s'era formato il suo gruppetto, sia 
a tavola, che per le escm-sioni, comprendente, oltre 'ue, la mia amica Anita, una 
signora milanese, un giovane americano ed lUigio, col quale era sempre in affettuo
so baltibecco, mentre la moglie, semplice e simpatica Signora, se la faceva per 
conto suo con garbato distacco. 

Sani, canadese, ma oriundo siciliano, era il vero prodotto del suo paese. Buon 
ragazz.one, sano e sveglio, aperto a tutto, pronto e servizie\'ole, scoprimmo poi che 
apinirteneva, giii dall'ullima guerra, all'Intelligence Service. Era stato attratto dalla 
grazia di Amneris, «egillologa» nata ad Alesscmilria d'Egitto, ma domiciliata a To' 
lino, simpatica, colta ed iiilelligeiile, con un seducente fare da gattina ed erano 
diventati inseparabili. 

Lorella, giovane canadese studentessa d'italiano e conlemporaneamenle, inse
gnante d'inglese ad Assisi, fresca, grassotIella, tutta semplicità e serenità, non si 
lasciava scomporre daUe scherz.ose galanterie dei compagni, che, specialmente in 
pullman, sotto pretesto di tenersi in eipiilibrio, si prendevano qualche passaggio 
sulle sue floride hraicia. Dapprima si limitava a lanciare dei niinucciosi eh. eh! 
poi. ci aveva fallo l'abiiiidine e non protestava piii. 

^ ^ ' ^ è J ^ l à . - " i ; " r 
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Il nisicllii 
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Gli altri partecipanti, alcune coppie cìie stavano ahììastanz.a a sé, un gruppo 
di signore come tutte, delle pie donne, come se ne trovano nei pellegrinaggi, ima 
ragazza fidanzata, die pianse per tre giorni una bella valigia nuova di cingìiiale, 
contenente dieci vestili, {scambiata con un'altra allo sbarco e restitiiila intatta), 
non avevano nulla di caratteristico. 

A Gerusalemme si un) a noi un Sacerdote Spagnolo, che era sialo 25 (nini niis-
sionario in Giappone e che tornava provvisoriamente a lloniii. BeU'uoìno, simpatico, 
molto retto e composto (papabile), abituato ad una scltietla familiarilà, divenne 
nostro inseparaìnle compagno per tutta la visita della Terra Santa e prese poi 
l'aei'eo a Beirutli. 

C'erano a bordo parecchi Israeliani, provenienti da tulle le Nazioni; il loro 
conlegno era molto riservalo, neppure i bambini davano confidenz.a, e, se allralli 
da noi, venivano tosto ricliiainali dai genitori. Faceva eccezione un l'agazz.o nato da 
madre triestina e padre greco: andava con i nonni ebrei a Tel Aviv per trascorrervi 
le vacanz.e. Intelligente, hello, simpatico e servizievole, se la passava con tulli ed 
era ben visto da tulli. 

I pasti degli israeliani venìvatio serviti nella nostra slessa sala, ma dopo di noi 
e con un rituale speciale. Anche i cibi erano spesso diversi e confezionali in altro 
modo. 

La prima tappa fu l'indomani a Brindisi, ìiell'importanle porlo. Facenuito il 
breve gii'o delUi ridente c'iladina, con la chiesa di S. Maria del Casale del 1300, la 
cliiesetla di S. Giovanili al Sepolcro, ora adibita a museo ed il bel portale e la log-
gel la della Zecca Angioina. Aderìtano mia visita il chiostro di S. Benedetto ed il ca. 
stello S\'evo. Brindisi ha anche avauz.i romani: il poz.z.o di Traiano e la via Appia, 
con due colonne terminali, delle quali una sola è rimasla. 

fi Canale di Corinto ì' uno stretto passaggio di pai'eechi Tin. slaglialo fra le 
rocciose nionlagne e talvolta sostenuto da allissimi muri dai quali irrompono ce
spugli fioriti. Un solo ponte di ferro congiunge le due rive. 

Ricordammo S. Paolo per le sue lettere ai corinzi. 

Ter scendere ad Atene si sbarca al porlo del Pireo ad otto Km. dalla Capitale; 
è ora un centro di villeggiatura in collina. 

Anche Alene è cima da colli spesso brulli, ma ricchi di storia: l'Olimpo saero 
agli C>ei, il Parnaso abitalo dalle muse, l'iinetlo nolo per il suo miele dolcissimo, 
quasi un nellare. 

/^'Acropoli, con il Partenone, i Propilei, l'iìreieo, il Museo, è troppo noia in 
tulio il mondo per spendere parole d'aniniiraz.ione. Anche Ut alcuni fotografi asslT 
lavano i turisti. 

Uno, specialmente ardilo, C/VCMY/ addocehialo Anita, che, novellina ed all'oscuro 
dell'astuzia greca, si presto a posare come una dea viverne sullo sfondo del l'arie-
none, o, addirilllira, davaiili alle Cariaiidi! Fu difficile, poi, liberarsi dalle sue itisi-
slenti profferte d'acciuislare tutta una collez.ione dì fotografie! 

Disceiiilendo dall' Aeropoli s'incontrano le rovine dell'Odeon, che poteva conte' 
nere 5000 spettatori, del teatro di Dionisio, dell'Areopago, dove S. Paolo iniziò la 
predicaz.ione cristiana, prendendo lo spinilo da una stele dedicata al Dio Ignoto, la 
terrazza della Pulce a gradini, il monumento a Philopappos del 115" ,s'. a. C. e la 
prigione, dove Socrate fu condaunalo a bere la velenosa cicuta, salto l'accusa di 
corruzione per avere osalo rovesciare antiche credenze a nuove idealità. 

La parte moderna della capitale ha vie spaziose, bei palaz.z.i, bei viali. 

Il Palerò è il suo aereoporlo. In Grecia si beve un vino aromaliz.z.alo alla resina 
di pino, amarognolo, ma gradevole e l'onz.o l^anice). 
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L'Isola di Cipro, Sacra ad Alrodile ed all'Amore, è famosa per i suoi vini e la 
sua vegetazione. 

Sharcaninio a Liniassol. piccolo centro con avanzi di un castello di Cavcdleri 
Templari. Chiese ^^reclie, moschee, haz.ar e buoni negozi. 

Qiù ci separammo da una graziosa ed intelligente Suorina, che viaggiava sola 
e che la Casa Madre di Treviso vi inviava come insegnante. 

Era stata fatta segno dell'altenz.ione di tutti per la sua disinvolta semplicità 
Nicosia è la Capitale dell'isola: notevole, specialmente, la moschea di Sofia in 

stile gotico, costruita sulla basilica omonima e dedicata alla Divina Sapienza, dove 
i Re di Cipro venivano incoronati. Altra chiesa gotica, la cattedrale di S. Giovanni, 
del tempo dei crociati e la chiesa di S. Caterina. 

Nicosia ha segni evidenti d'un ricco passalo. Vi regnarono i Lusignano; Cale, 
ritta Corner o Cornaro, mia antenata per parte femminile, adottata dal Doge di 
Venezia, fu data in sposa nel 1460, sedicenne, a (Jiacoino Principe di Lusignano. An
che dopo la morte del marito e del figlio, regnò snll'lscila. poi la cedette a Venezia. 
A Fanuigosta vi sono le rovine del castello dei lAislgnano. 

Mi sfuggi (li parlare di iniesla mia lontana discendenz.a regale a Padre Dal Ben; 
quel diavolo di frate, non si lascio mancar l'oi-caslone, cpiand'eravamo fra le rovine 
della Irasilica di Nicosia d'inireeciiwe una specie di serto e di pormelo ut capo, pro
clamandomi legittima creile dell'Isola di Cipro! 

Nel W s.. sotto la dominazione di Venezia, Cipro divenne baluardo della cri. 
stianità contro la potenz.a Ottomana. Nel Luglio \51\ Famagosta si arrese ed il suo 
comandante Marcantonio Bragadin fu torturato ed ucciso. Dopa sedici anni, il suo 
corpo fu trafugato da uno schiavo veneto e portato a Venezia, dove si trova nella 
chiesa dei santi (uovanni e Paolo. 

Maila. Dal mare si presenta il promontorio del Carmelo in tutta la sua impo-
nenzxi, con meravigliosi, lussiineggianli giardini ed agrumeti. 

Allo sbarco, ci aspettava un padre l'rancescaiio, che, di primo acchito, sopran
nominai «Toripiemada» tanto severo e da \'ero frate dell'liuuiisizione era II suo 
aspet to. 

Caifa od Uaifa, e un porto importante, il maggiore del Levante, la città è bella, 
moderna ed iiidiislriale. piena di negozi rifornitissimi. V'è un silos alto 56 metri 
che contiene il grano d'importazione. 

La vasta catena ch'I Carmelo iehe significa giardino), domina la pianura d'L. 
sdielon e ricorda, secondo la Bibbia, la lotta del profeta L'Ha contro l Sacerdoti del 
Dio Baal. Per suo ordine ipiesti furono tulli massacrati. dopo che il fuoco sacro, 
venula dal cielo, non consumo la loro, ma la vittima gradita. Pure là. Il Profeta. 
Eliseo fu visitato dalla Sumaiiita. che impetrava la restirrez.ione del figlio. 

La catena del Carmelo ha tradizioni ben pili antiche. In una sua caverna fiiroii 
rinw'iiuti i ri'sii d'un tipo intei-medio tra «l'homo saiìiens» vissuto 10.000 anni fa 
e «l'uomo del .Neanderial» ili 70.000 anni fa, li-ovato in Germania e quello di «Crò-
magnoii» in Borgogna, wcchio di 40.000 anni fa. 

Il i-onvento, dove passammo la lunte. è a l.SO m. sul mare, con una terraz.z.a dia 
ha una veduta amplissima, fino a S. Gio\'amii d'Acri, da un lato e Cesarea, dall'altro. 
Anche ili notte, la \-isla della eiltà e del Golfo illuminalo, è impareggiabile. Sotto 
il cori! della chiesa vi sono delle gnnte, ilove dimori) il Profeta I-dia. Il Convento 
coniinua hi tradizione di S. Simone .Siock, il (piale ricewtle dalla Vergine lo scapo» 
lare, consideiiilo, secondo la di Lei promessa, simbolo di salute eterna per chi 
lo porta. 

Tra olivi e manilorli, Na/arclh, /'/ fun-e della Galilea, era un paese oscuro ricoi-
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dato per la prima volta nel Vanitelo di S. Lucer perche ivi. in una grolla adiacente 
alla sua abitazione, fu annunciata alla V'erigine Maria la Divina Maternità. Sul luoiio, 
dove secondo la tradizione crisliiuia. il Velico si fece carne, furono innalzate due 
chiese, sovrapposte t'nna all'altra, in epoche di\-erse ed ora si sia ancora fabbrican
do! Un'altra irrotta, alla qtiale, seaìiido l'uso di allora, s'culdossava la casa, fu labi, 
fazione della. Sacra Fai}iÌ!j,lia al ritorno dall'lìiiiito. desii, soiio la !j.uida di S. Giu
seppe, vi esercitò il luesliere di fale;j,nanie. Si mostra la fontana, dove Maria, cornei 
le altre donne del Itioiio. attin'j,e\'a l'acqtia e la chiesa di S. (labriele, sorta sul luooo 
dove una leiiiienda vuole clic le appaiasse per la prima volta l'Aitticlo. 

Le vie sono strette, S/ÌCSSO in salila e piccoli, riiluisli asinelli passano correndo, 
montati da bruni rae.az,z.i. Le donne portano sulla testa pesanii veli neri o bianchi, 
che le nascondono conte allora e scivolatto via, leste e silenziose, con cpiell'altet^gia-
mento schivo e modesto, che deve avere avuto la Madonna. Il mercato, iìivece, è 
affollato e rumoroso e vi si smercia di tulio. 

Belle, specialmente, le verdure, con ceini rapancUi i^rossi come barbabietole. 
A Nazareth, nel 1252, passo S. Luigi IX Re di l'rancia, in quella crociata dove 

lasciò la villi e vi cenò Napoleone Bonapartc, nella sua avimzxita trionfale. 

Poco distante dal villaggio, sopra un colle con una parete a precipizjo, fu creila. 
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la cìiiesetla di S. Maria del Tremore, per ricordare l'aiìsia della Madonna, optando, 
secondo la narrazione evangelica, gli abitanti del luogo volevano precipitare Gesù, 
dopo che nella Sinagoga, Egli interpretò un passo del Profeta Isaia, che a loro, 
lesi soltuììlo al bette presente e materiale, non piacque, perciié spiegava die il regno 
dì Dio non era di questo ttiando. 

Cana. Una chiesa è eretta sul luogo dove Gesù e Maria presenziarono alle nozzfi 
e fu compito per intercessione di Lei il primo ntiracolo della trasformazione del. 
l'acqtia in viiio. IM cappella di S. Barlolotneo, all'estremità del villaggio, ricorda 
questo discepolo, chiamato nel VaìTgelo Natanaele e nativo appunto di Catta. 

Monte Tabor. E' celebre nella Bibbia per la vittoria a Magheddo, di Sanie su 
Sisara, dietro coitsiglio delta profetessa Deborali. Sulla sua vetta piatici si compi 
il prodigio della trasfigurazione del Signore. Un santuario è eretto sul posto ed è 
circondato da un convento Francescano (osi)izJo per i pellegrini) con un fioritissimo 
ed ombroso giardino. L'ora del Iramotilo, la tranquillità del luogo, aumentavatto 
la suggestione dei sacri ricordi, ma quanto piti gli animi si sarebbero innalz.ali a 
cerciwe il cielo dietro le tracce di (ìesii, come fecero gli Apostoli, se la vetta fosso 
stata sgombra! 

Sono appassioiKild dei fiori e portai meco delle scììietUi raccolte nel mio giardi-
no sui colli luiganei, pregustando la soddisfazione, anche se ai miei occhi noìi .s'cr 
rebl>e consentilo di conlcmplarli, di farne crescere qualcuno nei luoghi resi sacri 
dal jiassaggio di Gcsii in terra. Solo sul Tabor, vidi questa possibilità, perché parte 
della cima e le falde, sono allo sliào luUiirate. Se uìi giolito vi crescerà qualcìie 
petunia, meraviglia, portulaca, plilox o antirrinio, sarà la mano d'una credente 
ignota clic li iivi-à aggiunti alla moltitiidiìie della spoìitanea flora locale. 

Nel tornare a f/aifa scorgemmo il piccolo villaggio miisuìimmo di Naim dove 
Gesii risuscitii l'unico figlio della vedova. Ora è un misero agglomerato di catapec. 
chic. 

Il l.aao (li Tibcriadc o di (icncsarelli detto anche Mar di Galilea, circondalo da 
colline e tanto noto per le predicaz.ioiii ed i miracoli di Gesù, è formato dal fiume 
Gioiiìano ed è a 212 tu. sotto il /iwllo del i/iare. Bagna le città di Tiheriade, Magdala 
(patria di Maria Maddalena) e l'ahga [dove Gesù coiifer) il primato a S. Pietro, ed 
una chieselta ricorda cpicsto fatto), Cafarnao [con le rovine della sinagoga del 2" 
e 3" .v. (/. C. eretta su quella dove Gesii insegnava e dove guari il servo ilei Centurio
ne). Betsaida [patria di Simon Pietro ed Andrea suo fratello e di Tilippo). 

Dei pescatori geilaroii /«' reti proprio verso la riva in i/nelle aci/iie tranquille 
come iivran fatto gli .ipostoli, portandoci addietro nei secoli, 'l'ulto, forse, era co.s'i 
aiuin' allora, e, fortunatamente, non fu guastato dalla mano dell'uomo. 

Dal lago si sale al Moine delle Beatitudini dove Gesii proniinz.iii la sua nuova 
dottrina: «beati i mansueti, i poveri di spirilo, i pini di cuore ecc. ecc.». Una chiesa 
ottagonale, ciii'onda da un piniico aperto lull'aitorno sulla vista del lago sottostan
te, sorge ani sul posto, làroripiemada» disse In !\'lessa eppoi ci accompagnò piti in 
su, sulla vetta, all'ombra refrigerante ili grandi piante, al convento delle Suore Fraii~ 
cescime del Sacro Ciuwe di Maria, che offre una confortevole ospitalità. , 

«l'orqueniada» che è veramente spagnolo e perdette una mano nella rivoluzione, 
siiiù a noi per essi'ii' nostra guida nello slato d'Israele. Ad un dato momento, per 
scherz.are, uno dei presenti accennò ad un ev\iva a Franco, lo replicai allora che 
odiavo tutti i dittatori, sia di destra che di sinistra, e, con mia sorpresa, «Torcpie-
mada» si alzo e mi strinse la mano in segno d'approvazione. 

Fa conca del Giordimo è torrida ed invano, nel pullman, tentavamo di fare un 
pò di corrente. Ad un tratto, un sasso, forse urtalo da iuta ntacchiiia che ci prece-
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deva, entrò d'impeto dal finestrino, colpì al capo Anita e rimbalzò sul petto di Sani, 
seduto dietro noi. Questi s'alzò di scatto ed un pò risentito, ma quando vide che la 
testa della mia vicina sanguinava, capì e si spavcìitò. Rientrati al Carmelo, stavo 
lavandole la piccola ferita, quando sentimmo bussare la porta e Sani entrò. Dopo 
avere esaminato in silenzio, uscì per tornar subito col medico che faceva parte del 
nostro gruppo. Per fortuna si trattava dì cosa di poco conto, ma tanta sollecìindine 
in quelVomone, c'intenerì. 

Tel Aviv fondalo nel 1909 è un centro molto sviluppato, anzi in continuo prò. 
gresso, con belle case, vasti viali e giardini. Vi regna una grande allività e molla 
organizzazione. Non è raro d'incontrare le donne militarizzale die devono prestare 
servizio dai 16 ai 20 am2Ì. 

Visitammo un «Kibbntz» o colonia agricola in una specie d'oasi boscosa in pre
valenza, d'eucalipti e palme. Le villette, una macina all'altra, son decentissiine, con il 
loro piccolo giardino fiorilo di lussnreggiaiili biigaiivillee rosse e viola; solo (inaile 
dei capi {delti dalla comunìlà secondo i meriti e che restano in carica fino a quair 
do sono accetti) si differenziano di poco. 

Le mense e le cucine sono collettive: donne scelte secondo le loro allilndiiii 
sbrigano a turno il servizio, cli'è obbligatorio per tutti. I figli vengono educati col. 
leitivamente, ma la notte rientrano in famiglia anche loro. 

I frutti agricoli van suddivisi secondo le necessità della comunità, ma in loro 
assoluto godimento; la moneta non serve: le ricchez.z.e di chi, dopo un anno di 
prova, decide di restare, diventano proprietà comune. I luoghi di ritrovo o di dr 
vertiinento sono, naturalmente, collettivi. 

Giaffa da .Jafet lerz.o figlio di Patriarca Noe. Lia un porlo celebre nell'anlichilà; 
da qui venivano sbarcali i cedri del [dbano che servirono per fabbricare il tempio 
di Salomone e da qui salpò .Iona profeta verso Taisos. La mitologia narra che Att^ 
dromeda, legala ad uno scoglio per essere divorata da un mostro marino, fu libe. 
rata da Perseo. 

San Pietro vi ebbe la visione sulla vocazione dei Gentili e Tubila, la cristiana 
riruscilala da San Pietro, fu poi qui sepolta. 

Airi Karem chiamata nel A4edio Evo San Giovanni in Montana, è la patria di' 
San Giovanni Battista precursore di Gesti e la chiesa di San Giovanni sorge sulla 
dimora di San Zaccaria e Santa Elisahetta, suoi genitori. 

Una cavità nella roccia indica il luogo dove Elisabelta nascose il piccolo Gio
vanni per sottrarlo alla strage dei bimbi ordinata da Erode e si dice pure che là 
siati sepolte le spoglie degli Innocenti dei dintorni, barbaramente uccisi. 

Un'altra chiesa, detta della visitazione o del «Magnificai» sia a ricordai'e la 
visita di Maria dopo l'annuncio del Diviiu) concepimento alla cugina Elisabetta ed 
il canto ispiralo ed esultatile che uscì spontaneo dal labbro della Vergine al reve
rente saluto della coiigiimla. 

La valle della Gehenna ed il campo dell'Llaceldama (comprato con i trenta de
nari di Giuda) ci separa da Gerusalemme l'antica .lebns. 

La sua parte Occidentale è sotto Israele e comprende il Monte Sion dove sorge
va il Cenacolo. In questa sala Gesù consumò l'ultima cena con gli Apostoli ed isti-^ 
luì la Sacra Eucarestia, ivi discese lo Spirilo Santo su di loro e la Madonna rinni. 
tisi insieme e si tenne il primo Concilio della Chiesa teste formala, per eleggere 
il successore di Giuda. Là si addonnentò Maria e fu creduta morta. Ora una Mo
schea custodisce una cripta conlenenle le presunte spoglie di Re David. 

L'accesso è permesso anche ai cristiani, ma non i'/ ,v/ puì) celebrare. Proprio 
davanti alta porta del Cenacolo c'è la chiesa omonima ed un convento lòancescano 
che aveva un tempo la custodia del luogo; ora è in mano dei Musulmani. 
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Sul liHjd ili l'iheiiiKÌi' 

l'ili iìi là si \dsila la idiiesa della aDoriiiilio» o doniiizioiw creila sul luogo ove 
la Madonna, credula moria, fu provvisoi-iameiile deposia per poi essere Irasferila af 
(ielsemaiii do\'e le aye\-aiio preparalo la lomha dalla (piale [u (issiiiita in cielo. 

La lradi:[ione vuole che san 'l'onunaso. assenic da (ieriisalenime, vi rilornò 
quando Maria era numcala ila alcuni giorni e clic, desideroso di visilare il suo se
polcro, r; si reco. Lo irovo aperlo e vuolo, mi prnfinno aleggiava nell'aria e musica 
e cori iiiigelici si senlivano in lonianaiK.a. 

Jji cliiesa di San Sah'iilore del XV secolo soi'ge sulla casa ili Caifa dove Gesìi 
fu leiiulo prigioniero la iioile della cailura, e, poco lungi. San l'ielro in «Gallican. 
Iiisn ricorda il Iriplice calilo del gallo dopo la liiniegazioiie dell'Aposlolo. 

GIULIA CAVALLI 
I foni i ima i 
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Un documento inedito stenografico del 1811 

AVVISO 
STENOGllAFiCO 

C- ^( t 

JLja Stenografia è una sc.ienna dte per mexxo M ciraitcri abbrevia
tivi iijsogtw a scrivere colla Stessa rapislità del discorse», ed a seguir 
e raccogliere le parole <l'«n oratore. Ella offra OjipoHuao mej:i50 agli 
uomini di Intiere di acquistare dello utili cogmizioni ; e dovrebbe quiii» 
dì fonnar |)artc essenziale nuli' educazione della gioveiui'i. 

Gli Antichi Greci k conoscevano, e mollo anche i Romani ne'tem-
|ìi di Augusto e di Cicerone. Perdutasi con tante altre belle istitu» 

1 jsiont oud'era arriccliiu» la nostra Italia, venne finalmeiatc restituita alla 
rcppubblica letteraria prima dell' inglese J'ayhr, poi trasportala dal si-

i giior Berlin nella lingua rrasieese, ed in tdtinio luogo adattala dal signor 
Emilio jimantì all' italiana favella col sistema esibitoci nel suo libro 
stampalo a Parigi nel JSOQ O dedicato a S. A. 1. il nostro Principe 
vVicerè. 

É desiderabile che questa bcirarto, la qwale serve ad illuminare lo 
spirito, sia coltivata e propagata. Essa si considera quasi necessaria 
8|>ecialmente agli esercenti le fiicoltà del diritto. 

!l primo stabilimento in cui essa verrà ex-professo insegnata nel 
. Regno Italico è il nostro Collegio nazionale di santa Giustina, ove 
coir apertura de' studj si è già dato cotninoiamcnto alla scuola. Il Pro-

1 fessore ò ìì signor Francesco Boerio veneziano che da circa due anni 
la esercita. 

Si reca perii a comune notizia 

Glie il detto Professore potrà ancìie dare scuola di Stenografia a 
tutti quegli altri giovani studenti fuori di Collegio che volessero pro-
fittarae. 

Chiunque però desiderasse d'islltuirsi in questo studio, si presen
terà al detto Maestro nel suo locale di abitazione in santa Giustina, 
ove saran concertati i giorni e le ore della scuola. 

Egli vende non meno il libro del signor Amanti sopradelto. 

'«mai 

Padova li 3o dicembre t S i i . 

Tio. Z. B. 

Nella Cartella «Memuric dì Padova, carie vo
lanti, stampati della Tipograjia Zaiiuoìii Betto
lìi dal 1808 al 1812 (Museo Civico, B. P. 1685 4), 
il dil igentissimo Airi i . io MACKHOI.O ha r inlrac-
ciato un loglio (formato cm. 19,5.-;31) che a\'c-
va evidenlemenle la funzione dei nostri Mani
festi pufoblicitari. 

lì Manifesto non era conosciuto. Nella sua 

sostanza lo t roviamo nel « CUoniale Italiano » 
(iViilano, 25 marzo 1811), nel Supplemento al 
n. 14 del « 'relev,rajo del Brenta » e nel n. 48 
del « Teleji^rajo del Brenta » (Padova, 8 apri le 
e 2 dieembi-e 1811). 

L'«A\'\iso» e le «Notizie giornalistiche» sono 
intei'cssanti per questi motivi: 

i. Si da notizia del Manuale di EiVtrcio AvtAN~ 
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Tf, pubblicato in sontuos iss ima edizione a Pari
gi, ne! 1809. 

Un buon numero di copie furono compera te 
dalle au tor i tà italo-francesi, e distr ibuite in 
Premio agli alunni migliori dei Licei del Re
gno d'I tal ia ed ai cancellieri dei Tribunali che 
a giudizio dei dirigenti le Corti criminali , pote
vano avvantaggiare la giustizia con la redazio
ne stenografica dei processi . 

2. Premi migliori non potevano destinarsi ai 
giovani alunni, e diedero immedia lamente i lo
ro frutti. 

A Milano, taluni processi furono stenografa
ti e le cartelle stenografiche sono conservate. 
Oggi, a distanza di un secolo e mezzo, non si è 
ancora clifluso il modo di accelerare il corso 
della Giustizia, e r idurre la a t tuale « crisi della 
giustizia ». 

A Venezia, FKANCIÌSCO BOIÌRIO, a lunno della 
Corte di Giustizia, stenografò « vari dibatt i
menti criminali », e ne fu « con munifico lar-
gimento premiato ». 

3. La diflusione del libro negli ambient i sco
lastici, deteimiinò un notevole fervore di studi 
e di iniziative, non ultima la creazione della 

scuola di stenografia a Padova, dove « profes
sore » fu il c i tato FRANCESCO BOERIO, che alla 
da ta del 20 d icembre 1811 eserci tava tale inse
gnamento « già da due anni ». 

4. FRANCESCO BOERIO e ra figlio di G I U S E P P E 

BOERIO (1754-1832), noto per un Dizionario del 
dia le t to veneziano, ancora oggi consul ta to . 

La p r ima edizione è del 1829, e, alla voce 
« S t e n o g r a f i a» si legge fra l 'al tro: «Steno
grafo si chiama Colui che la coltiva e la eser
cita (la stenografia) , e lo era sot to il regno Ita
lico il figlio dell 'Autore, FRANCESCO BoERto». 

La « voce » non è dialet tale, ma documenta 
l 'orgoglio pa te rno . Sembra di intravvedere un 
cer to r ammar i co per non essere piì,i ar te « col
tivata ed eserci tata », pu r essendo una « disci
plina, che si considera quasi necessaria agli e-
sercenti la facoltà del d i r i t to ». 

Affermazione che riecheggiava l'idea di GIAN 

DoMi-Nico ROMAGNOSI, che duran te il Regno I-
talico di Napoleone ebbe for tunata applicazio
ne, ma si sa, certe idee, — come le persone — 
per essere « fonone », facilmente si dimentica
no. 

GIUSEPPE ALIPRANDl 

U U i l . m c i i A l ' l A . 

S/m/i iinifìri. l ' : i ( l c i \ ; i , lilLTi, p . I l ; Hlfw, p . 2 1 ; I IKi I , p | j . 7 7 - 7 « . 

l'iiisiifvii Ai . i i ' i i vMii l i i l ) l i ( ) i ; i ' : i r i . - i ( l i l l a S l r i ì d i ^ i - a l ' i a . V o i . 1. I ' ' i -

r c n z c , S a i i s i i u i a i i l i q i i a i i a t d , l'.l.'iCi, p . 1(1, N , l'.l. N . a d . 

U i z i o i K i i i . . , i r l l i i i i an i i . 1H2',), lOnri ( U n l . l , IHIIT l l U f d . i ; i-i-

p r i i d u / i n i i r a n a s t a l i c a T d c i f i d , l'.li\tt. 
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Monastero di Fraglia 

Scende a cascalella 

il vento sulle bugne 

vecchie come il salmo, 

nel fianco spiega 

una pagina di pini, 

lesioni d 'ar ia 

in chiazze di chiaro. 

Da dove ha sede l 'azzurro 

il falchctto sull 'imlorunire: 

in un capriccio di ma rmo ; 

come in un trespolo 

di soga polverosa. 

Tu t to è set tore di cielo; 

dove l 'incenso ha banco 

e, il mio silenzio 

è poco fra la corsia 

di a l tar i dalle forme 

in ta t te come fanciulli. 

Monas te ro : fiocco vivo 

sul panno agreste 

che la natm^a 

davanti a Te impor ta : 

ora sulla tua rapscxlia; 

il mio spir i to non è 

un a rmen to . 

ZEFFIRO MAZZUCCATO 
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VETRINETTA 

E. BA^DELLONT 

L(i Loggia del Consiglio 

l . ' l s l i l u l i i d i . \ i - i d i i U d l u r : i i k l l a l ' iu 
l'idU'i d i I ii!j;i'i;ni'i'iii d td I T ii i\ l'i'siU'i d i 
l ' a d i ) \ a s i a i ' i) i i<lllct 'nil i) ctiii il c o i i l r i -
b i i l o dv\ C U I I S Ì L ; ! il) N ' a z i o n a l e ' d i ' l l i ' I5i-
l 'c i ' i ' iu ' i ( ; . . \ . l i . ) t in n u ' i ' i l o r i n l a \ n i ' i ) . 
l'',sMi i n l i i l l i Ila i n i / i a l n d i l ' c m i i i.' la 
p u lilil i c a / i i i i i r d i u n a s r i ' i i ' d i m u n i ) -
H r a l ' i c ( les i i i i a l c .'illii s l l i d i i ) d e l l o i ir-
si ' i ' i iiU'iil o d e i r e : d a u i ' i u i ' l i a i i i n e l q u a 
d r o d e l l a pr i l l e rà m I l l a z i o n i ' e e o n n m l i ' a . 

,\ i i i 'Ns i ino p e n s i a m o po'^^a sl'u^Ljuii'e 
l ' i m p o r l a n z a d i N Ì I I I I I I ' i n i p i ' e s a . i n l e s a 
Tra l ' a l l r o a Mii^Lieri re il re i I I M ' I ' Ì m e n 
ili d i i n l e i ' i e e n l r i o s ini j ;ol i m o n u -
i n i ' i i l i n e l l a \ i l a a l l u . i l e , i^ara ni e n d i i 
n e l l ' o n l e i n p o i r i p o r l ia i n o le p a r o l e 
d e ! p r o l ' . 1 . l ' v i - M o n l a lei 11 i i i i ' l l a p r e 
m e s s a al p r i m o s l u d i o i • una iissaliilii 
iliiran': ili ili / ' / . s / i c ' / o ih'llii iiiai'l ni iiiji'i 
ilrlic .\l i-ii II lire iilln sli-riiiin ilcll" 

• curili dr! rrsliiill'n • ilrl liiiilu e i /e / 
( i iiii'ii iiniiiii jii'f iiijni iilliiiilc e fii-
liiiii irlliini ilei liiuiii'Uiijiii Hill vili ini 
lii'iriipiTil. rosi niiiir si è ririJlinsriil 1 n 
iliiiHTsi rulli mere jH'V li' njii'ir il'ni'lr 
fiijiiriilii'c V /MT / Icsii Irllfniii e / i n e , 
liri..--. Si l'Olii r i l i u i s ee eol i e i ò . a l l 

e i l e s e p u r l i ' o p p o a i i e o r a in \ i a d i SUL;-
L ; i ' r i i i i e n l o o d i p r o p o s l a , a d a p p i a n a 
r e r o r n i a i e s a s p e r a l i le e o n r i i l l o f ra 
a n l i e o e i i i i o \ o a l m e n o p e r i p i e i eeii 
t r i o e i l i l ' i i ' i l ' i l e l i u l i e i ' o i l o m iea m e l i I e 
p a r l a n d o u n /n'.so e \ i ' i ' s o i i p i a l i I r o p -
p o s p e s s o s ' a p p u i i l a il d i l o a i ' i ' U s a l o r e 
d i l ' I l i . _L;ÌUSI a m e n i e r i e o i i o s e e n d o l i 
a \ u l s i d a ot^iii r u i i z i o i i e a l l u a l e e l i e 
n o n s' .i i |U i ' l l a d i nier. ' i ra p p r e s e i i I . i i i / a 
i la e l l e e s s i p e r s e r o l ' o r z a i a m e l i l e la 
l o r o i n i z i a l e , li N o r r e l i h e r o e l i m i n a l i 
od a r i l i l ra r i a m e n i e r i d o l l i a d a l l r o 
u s o eol i le e o n s e i ^ i i i ' i i z e d i s a s l r o s e e l l e 
l u l l i i iiiiiiaij;i Ila n o s e n z a d i l l ' i i ' o l l à a l 
e n i l a . 1'.' il r a s o , a l ' a d o \ a , d e l l a / . o ; / -
(//(/ d i ' / Cniisiiilin in p i a z z a d e i Si i^i io-
r i . n i i ' t ; l i o i n d a a n e l i e se i m p r o p r i a 

m e n t e l ' o i n e (ii'iiii liiiiinliii, e d i f i e i o 
l 'u i è d e d i e a t o il p r i m o s l u d i o d e l l a 
s e r i e , e l l e ei a u ; ; u i ' i a i n o luiiii;a e r i e r a 
d i s p u n t i a l l u a l i e a l l i i a l i i l i , o p e r a d i 
l'a 1 z o I ! ; I n d e 11 o II i. 

l . ' o p e r . i d e l l o s U l d i o s o , e l le a ^ ; ; i u i i i ; e 
a l l e s u e d o t i d i a p p a s s i o n a l o i i i t e r -
| i r i ' l i ' d e l p . i s s a l o i | i lell . ' i prep. ' i r.i z i o n e 
l i ' i ' i i i ea l'Ile la p r o f e s s i o i u ' i - s e r e i l a l a 
h a a i i i p i a m e n l e eoi i f e r m a 1 o, si p r e s e l i 
la I i i i i p i d i s s i i na al l e l t o r i ' e n o n so l 
l a u t o p r r hi \ e s | i ' r la l 'oiii p o s i z io n e 
^ l ' a l l e a l e l i e n o n s o n o e o s r d i p i e e o l o 

m o i i i i ' i i l o , m a p i u l l o s l o p e r u n a s u d 
d i v i s i o n e s i s l e m a l i c a e l ie e o n s e i i l e u n a 
k ' I l u r a \ i ' r a m e i i l e a p p r o r o n d i t a d e l 
m o l i l i n i e l l i o e s a m i n a t o , q u a l e l ' a r a -
n i e i i l e a c e a d e d i p o l e r l ' a re p e r m o l l i 
de i^ . i e i l i l ' i i ' i p a d o v a n i d i i n t e r e s s e a r -
I isl i e o . 

I..'i p r i m a p a r i e i i Indiii/ini sliirirlie 
r I rriiiiliìii irlir •,) i: su f l ' i e i e n l e, d a s o l a , 
a p o r r e u n a p a r o l a s i e u r a in m e r i l o 
a l l a p a t i ' r n i l ' ' i d e l l a v i i r o , e u i s o n o 
eo l i l ' e r n i a i d o e i i m e n i i ri p o r i a l i i n 
a p p e i i d i r e . h'u d u n q u e . \ n i i i l i a l i ' .Mai^i^i 
i la l ì a s s a n o a p r e s e n l a r i ' il m o d e l l o e 
In l u i , p e r I n u m a p a r t e d e i l a v o r i , a 
s o v r i n t e i i d e i ' e a l l ' o p e r a , b e i r e s e m p i o 
d i a n i i q n a r io- i i m a n i s l a e h i ' , e i r i ' o n d a -
| o l 'os i e o m ' e r a d i a r i isl i lUiijiDiniil i, 
p o t e v a p i ' i ' s e n l a r e a s u o i i o i i u ' e i i n i e 

n o i s o s p e l l i a n i o i\\\ | i i '0!j; i ' l to I r u l l o 

l ' o r se d e l l a v o r o d i a l l r i a n e l l i ' se e o l -
li',L;ia 1 n i e n t e i d e a l o i a n a l o L ; o r a p p o r l o 
i' n o t o l'ra il h'a h ' o i i e t l o e . \ l v i s e C o r -
n a i ' o . p e r l ' i m . ' i n e r e in a m b i e n t e p a d o -
V a n o I. 

1.UIIL;O fu il t e m p o i l i ip i i 'Lfa to p e r 
;4 iu i i t ; i ' r e al fas t ÌL; io ( e r a n o i t e m p i 
d u r i d i ('.a i i i l i ra i I ed a l l r i n o m i eo i i i -
p a r v e i ' o . p u r e s s i g i à n o l i , f r a i e o i i -
l i i i u a l o i ' i d i ' I T o p e r a a r e l i i l e i t in i i e a . I r a 
,L;IÌ a l t r i il f e r r a r e s e H i a g i o lii .n'oio i', 
s u l l a f i n e , ( i i a i i M a r i a h'a l e o i i e l t o . 

l . " . \ u l o r e e s t e n d e ( p i i i i d i le s u e i i i -
d a ; ; i i i i a l l e v i e e n d e r e l a l i v e a l l a d e e o -
r a z i o n e i p e r la p a r i e s e u l t o r e a a f f i d a 
ta a l i i o v a n n i M i i i e l l o , p e r q u e l l a p i l -
l o r i e a p r i m . ' i a ( i i o v ; n i n i P a o l o d a \v-
i i e z i a e a ( i e r o l a i n o d a l S a l i l o e a s s a i 
d o p o al b o l o j ^ n e s e l ' i e r a n l oii io ' P o r r i i, 
q u i n d i si s o l l ' e r m a s u l l e p i ù r e e e i i l i 
v i e e n d e d e l l 'eil i f i i ' i o , d a l l a s u a u t i l i z 
z a z i o n e l ' o i iu ' e o m a i i d o m i l i l a r e a l l e 
s i i iLioli ' i m p r e s e di r e s t a u r o l ' i no a l s e -
e o l o n o s t r o . 

Si'Liue la li'lliiril lU'l m o n i i m e n l o e l i e , 
p a r t e n d o d a e o n s i d e r a z i o n i s u l l ' a m -
h i e n t e in e u i v e n n e a I r o v a r s i , si e -
s t e i i d e a d u n a s e r i e d i a p p r o f o n d i l i 
e o m i n e n l i s u i c r i t e r i d i s t r i b u t i v i e 
d e i s e r v i z i , s u i e r i t e r i e e o n o m i e i e ili 
p r o p o r z i o n a m e n i o n o n e t i i ' s u l t i p o d e i 
i n a l e r i a l i e l o r o i m p i e i i o . 

1 ini i s s o l i i b i I m e n i e lej;, ' i lo a l p r e e i ' -
d e i i t e e a p i t o l o p e r e o i n p l e l a r e q u i n 
d i la li'lliii'ii d e l l ' o p e r a va i n t e s o 
q u e l l o s e i i i i e n l e di i n f o r m a z i o l l e s u i 
e a r a t l e r l s t i l i s t i e i d e H'ed i f le io in e s a 
m e , e a r a t l e r i e l le si r ieol l ega n o al 

l o m b a r d i s m o a m b i e n t a l e ne l m o m e i i ' -
l o d e l l a s u a p i ù e v i d e n t e e s | ) a i i s i o i i e . 

Il H a n d e l l o n i d à q u i n d i u n a a c u t a 
a n a l i s i d e l l e e a u s e lii a l c u n i " . s i / i j / / / -
/ ; / ' / " d i s i i l e , ( a l i c a u s e s o m m a r i a r ì ici i-
t e p o s s o n o r i d u r s i al lunL;o p e r i o d o d i 
t e m p o t r a s c o r s o t r a |n'oii;el t a z i o n e e 
r e a l i z z a z i o n i ' d e l l a v o r o e a l hi'v o l i i / . i o . 
n e n e l l ' r a l l e m p o s u b i l a d a l g u s t o a r 
d i i l e i i o n i co V'el ic lo, S e c o n d o il H a n 
d e l l o n i , c o m u i i ( ] U c , fu d i l ' o n d a m e n l a -
Ic i m p o r t a n z a p e r il d e r i n i t i v o a s s e t 
ili d e l l a c o s t r u z i o n e r a p p o r l o d e l h"al-
c o i i i ' l l o , c h e |U i re a r r i v ò u l l i m o e a 
l a v o r i q u a s i c o n c l u s i , m a c h e I W u t o r e 
c o n s u g g e s t i v e a n a l o g i e r i e s c e a r i i i -
t r a c c i a r i ' p r e s e i i l e e a t t i v o p e r a l c u n e 
s o l u z i o n i n o n c e r o d i [ i m i l a l a i m p o r -
l a 11 z a . 

IMI e c c o c i i n f i n e a l l e p r o p o s t e d i 
r i u l i l i z z o v i t a l e , n e l p i e n o r i s | ) e l l o d e l 
la s u a i n l e g r i t à , d e l m o n u m e n t o n e l l a 
e i l l à m o d e r n a . 

D i c i a n i o s u b i l o c h e si t r a i l a s o l o d i 
u n a p r o p o s t a , b e n c h é c o r r e d a l a d a u n 
p r e c i s o p r o g i ' l t o : n u l l a q u i n d i d i v e -
i ' a m e i i t e i m p e g n a t i v o p e r il l ' u l u r o 
d e l Ted i r i d o ; d i u n a p r o p o s l a c e r t a 
m e n t e o n e s t i s s i m a p e r q u a n t o c o n c e r 
n e n o n s o l o hi d i g n i t à d e l m o n u i n e u l o 
m a ili p a r t i c o l a r e p e r r i n t e g r i t à p i ù 
a s s o U i l a d i t u l l e le s u e s l r u l t u r e o r i 
g i n a l i . . A g g i u n g i a m o , p e r ò , c h e , s i a p u 
re c o m e p r o p o s l a , e s s a n o n c o n v i n c e 
p e r u n a d i l ' f i e o l l à p r a t i c a d i r e a l i z z a 
z i o n e a | i a r e i ' n o s t r o d a v v e r o i n s u p e 
r a b i l e : a n c h e p e r c o r r i s i i o n d e r e a ( i p i e -
iio a i l ' ini d e l l a v o r o i n l r a p r e s o d a l l o 
I s l i l u t o p a d o v a n o di . \ r c h i t d t u ra co l 
p a t r o c i n i o d e l C . X . H . a v r e m m o p r d ' e -
r i t o , si i i c e r a m e l i l e , v e d e r l ' o r m u l a t a 
u n a p r o p o s l a p i ù f a c i l m e n t e r i ' a l i z z a -
b i l e . 

N o n p u ò s r u g g i r e , i n t ' a l t i , c h e la 
o l t i m a i d e a d i i i l i l i z z a r e il m o n u m e n 
t o p e r c o n s e r v a r i o i n l e g r o e v i t a l -
u i e i i l e u t i ' e p e r la c i t t à m o d e r n a d e 
s t i n a n d o l o a s e d e d i u n a iliihl iiilcrii 
l'iiiliii'iiiiii - ( c o s t i t u i t a c o n la e s i s t e i i -
le s e z i o n e •••/'iiilni'iinii•• d e l l a H i b l i o l i ' -
ea d e l M u s e o C. iv ieo e c o n q u e l l a 
'. Irniiiiiinificii jiiidiiuiiiui " d e l l o s l e s s o 
I s l i l i i l o , c u i d o v r e b b e r o a g g i u n g e r s i le 
a n a l o g h e s e z i o n i d e l l a l ' n i v e r s i l a r i a 1 
u r l a , p u r t r o p p o , c o n t r o d i f f i c o l l à n o 
t e v o l i , t a n t o d a r e n d e r n e i n v e r o s i m i l e 
hi c o s i il i i z i o n e e, a i i o s r l o a v v i s o , a p 
p a r e a n c h e i n o p p o r l n i la . 
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Tra lt> dil'l'ic<dlà ( u l t i m a (|iu>lla doi Più elio a l la p n i l i r o r a z i o i u ' ckdlc lii. ipii non s e m p r e i^iusUinienle \ a l i i l a t n ) , 
d i s t i di r c a l i z zaz id iu ' l non v e d i a m o hlioteLdie, spee ia l i i i en le eonie i n c p i e s t o in seecnido lliotfo in ( p i a n t o la p ropo-
propi ' io eonn ' , a l l o s t a t o a t t u a l e , pos- easo s l aeea te da a l t r e e s i s t e n t i , sai 'eili- sa l 'orni i i la ta , sia piii'e eoo le r i s e r v e 
s a n o l 'ondersi sez ioni di liihl ioteelie mo noi p ropens i al la eo i ieess ione dcdla di i ioss ih i l i là elle a b b i a m o ei 'eduto di 
d ixe r se ( e o m u n a l e i 'ui ia , s t a t a l e Tal- piena a i i l ono in i a a l la Hibl ioleea Cixi- a x a n z a r i ' noi , eos l i t i i i see un e s e m p i o 
t r a ) a t ' o rmare un I s t i t u t o a u t o n o m o ea elle è in rea l tà ora Hibl io teea did da sei^nire pi'r la sua oni ' s tà l'd in 
Idipei id .ente , a {pianto e i ' ed i amo , da l l a Museo ( a s i t ' o : a u t o n o m i a , si b a d i , a n i - oi^iii easo r i e l i i ama l ' a t t e n z i o n e su 
A m m i n i s t r a z i o n e C,omiinale) eon re la - m i n i s i ral h a t' < l i re l l i \a e non t a n t o q u e l l o elle r i l e n i a m o sìa il p r o b l e m a 
li\ 'a d i r e z i o n e eee... d i s t i n z i o n e di sede, e o n x i n t i e o m e sia- l'onda iiien tali ' da r i s<d\ere per i^'aran-

l / i n o p | i o r t u i i i t à , poi , ei s e m b r a e \ i - mo ehe i due I s t i t u t i di eu l tu i ' a (Hi- t i re inti'i-ìrità l 'ormale e liniH'a \ i t a ai 
d i ' n t e , poìel iè una b ib l i o t eca del ^e"^'- b l io leea e Museoi d e b b a n o , per t a n t e nos t r i r iKuiument i , elu' d e b b o n o essere 
l'e, t ' u n z i o n a n t e a d i s t a n z a d a l l e re- ratjioni l'in t r o p p o i } \ \ i e , r e s t a r e lo - nini e non m o r t e s t i a i t l u re da e in i le in-
s t a n t i di euì p r i m a t'aeexa p a r t e , eo- poifral'iea m e n t e (e non solo lopoi^ra- p i a r e . 
si ri nt^erebbe lo s t u d i o s o ad u l t e r i o r i t ' i eamente l a s t r e t t o c o n t a t t o Ira loro. FRANCESCO CESSI 
s i io s t ame i i t i nini i)iù, l 'orse, a l la r ieer- Ma t o r n i a m o al la \ (n 'o lUd H a n d e l l o -
ea di c o m p l e t a r e la c o n s u l t a z i o n e dei ni per c o n c l u d e r e clic esso \ a c o n s b 
test i juiddtniiìi ( ma re s t e rebbe i ' o pu r d e r a t o c o m u i u p i e pos i t i \ ( i s (d to d u e i Iv 1ÌAMII;I inx] _ /,,, IOIJIJ'KI I/I'/ i'.onsi-
l'uiii'i (p ie l l i . spesso i n s o s t i t u i b i l i , del a s p e t t i , fo iKlamcnta I i e n t r a m b i : in 1///0 in l'inlunii . t ' n i v e r s i l à dei^li 
(Seminar io) , ma cei ' to |)er r icoi ' rere p r i m o luoi^o in (p i an to c o s t i t u i s c e u n a .Studi di l ' adoxa , I s t i t u t . di . \ r c b i -
a (piei^li s t r u m e n t i di c a r a t t e r e f/c/ic- pe r fe t t a i iunionrat ' ia su u n o t ra i più l e t t u r a del la l ' 'aeoltà di hii;ei;iieria 
riilc la cui emisu n a z i o n e v n eces sa r i a i i i leressa ni i edil'ici m o m i m e n l a l i del la (kd r C n i\ c i ' s i l à - Tip- t (ididfKjiild », 
a n c b e ne!j;ii s t u d i di i n t e r e s se locale . l ' a d o \ a ri n a s i d m e n l a le 1 a t o r t o l'in s.d.. pp. ."lil, ili., s.i.p.)-

A. NEGRI - Città di Padova 

case^ palazzi, ecc. vincolati 

In ( |uesl i a n n i di d i s t r u z i o n i n iass ic . a sa l\ a .^uardare il p a t r i m o n i o s t o r i c o - sp icab i l e a l m e n o p r i m a di j ie rdere 
ce del p a t r i m o n i o a r cb i t e t 1 onico pa- a r t i s t i c o del la n o s t r a c i t t à . D ' a l t r a t u t t o e per non essere c i t a t i , in I t a l i a , 
d o s a n o e de l la sua facies u r b a n a più pa r t e lo s tesso a r e b i t e l t o Nenri l icor- e I no r i , ciuiie e s e m p i o e s e c r a n d o di 
i n t i m a e c a r a t t e r i s t i c a un prot 'cssio- da d i e la m a n c a t a i m p o s i z i o n e (kd ma Icosl u me e ca t t i vn i ;usto. 
n is ta ba c r e d u t o di «/'(//• casii utile e \ incolli non esc lude a l c u n a ope ra d a l - Ma con cii'i lo sl'oij^o po l emico , di 
tiraditd Ili citUcijhi ed 11 (iiiiniU luuinii le n o r m e di lu l tda (kdla c i l a t a le,L;.L;e, cui (d i i ed iamo \ c n i a , ci lia p o r t a l i lon-
II cuiire l'inleresse sli>riei> e siijiiiilul- iKU'ine d i e pos sono \ e n i r e i n s o c a l c di l a n o dal p rez ioso l 'ascieido recente-
tii iiilislieii della eilti'i di l'iidiina » urLi'enza o\'e la s i l n a z i o n e lo consi.tfti. men te p u b b l i c a l o e di cui si d icexa , 
d a n d o al la luce l 'e lenco - a l t r i m e n t i .Andridibe de l l o p i u t t o s t o (ma (!•, (pie- l'as(dcolo clic ci au.nuriai i io d a \ \ i ' i ' o 
i n t r o \ a l i i l e (letali edil ' ici , parcl i i e sta, a m a r a eons la t a z ione di elii il più sul l a \ ( i l o di t u t t i cobn'o ai (pial i pu('i 
.giardini sui (pial i sia s t a l o e m e s s o il (kdle \-olle si \'e(le i m p i d e n l e lesi i m o - e (.'e\'e i n t e r e s s a r e , e ehe ci .'iu,!.;u r i a m o 
v incolo ai sensi del la le.H'.m' l.tì.lDUll ne di parecch i deL;li a l l e n t a t i al pa l r i - pure non Ndglia esse re , per chi lo pos
ti. 1(18!). Si t r a t t a di cosa u l i l i s s i m a e m o n i o a r t i s t i c o c i l t a d i n o i di come , l'is- sc,L;!4a. un a l ib i ned caso i n t e n d a ope-
non X'oluminosa- Lo s tesso c u r a t o r e , sa lo un \ i n c ( d o . esso ])oi \cii,i^a e.Ljual- ra re , da p r o f e s s i o n i s t a , senza d i sc r i -
n ( d a i i d o n e l 'eslLinità, se,t;nala a l c u n i niente i,^noi'ato, con tu l l i i c r i s m i (kd- minaz i in i c in (pud casi (|ui non 
casi di edil ' ici per i (piali il \ i i i c (do la ieL;alilà, iialu ra 1 mel i le , c o p i o s a i n e n - con t e m p i a I i e p u r t r o p p o (n'inai non 
sar(dil)e ( p i a n t o m e n o i n d i s p e n s a b i l e , te le C(Hifiisa iiienle 1 i l l u s t r a l i con co- i iudlo n u m e r o s i in cui al la ke.H!,'e 
ma se si lieii c imlo di (p i an to a n c o r imi 11 ieat i - s t ampa ed in luii,ij;be ed in- di \ i i i co lo (kddKUio s o s t i t u i r s i l'aiiKU'e 
o.̂ î i (!• poss i l i i le l'are a l ' a d o s a in c o n c l u d e n t i p(demiel ie . Si a c c u s a n o , da del p a s s a t o e del he l lo , non s e m p r e 
s cempio non sido a l la k'i;;,î e KKSil ma più pa r l i , le Sopri ni eiideiize d i s p a d r o - a l l ea l i con l ' amore (kd l ' u t i l e . 
a l la lo,niea, al humi ,nilslo e a l la c a r i t à ne,n',n'iare con u n a leî 'î e che lascia ad 
di p a t r i a (se ma i sia e s i s t i t a ) , a n c h e esse t r o p p a lihertii di a z ione per la d i - FRANCESCO CESSI 
in p re senza di edil 'ici re. ifolarinenle fesa di un pa t r i i i nn i i o che (̂̂  poi di 
v inc ida l i ed In s i l i iaz io i i i a m l i i e n l a l i d i l l i : l ' esemii io di l ' ad ( i \ a e del s u o 
i r r i p e t i b i l i e per idi'i s l esso i inponei i - riprox i'\ (de s x i l u p p o (o i n x i l u p p o l lud 
ti r i s p e t t o p r o f e s s i o n a l e ed iniìiniii cCentrn ShirieoA pa re lesi i mon la re ine- (l'.illii di l'aduna . ('.use, palazzi eec-
(Ilei \ e r o senso (kd l e r m i n e d i e o.iìiii ipi i socab i Imen le ehe la t i r a n n i c a IC.L;- oiiìeitliili in eiinfiirniilà " / / ( / leiii/e. 
a l t r o in st'̂  a s s o m m a i , si e o m p r e n d e r à î e lll.S',1, sacrosa n t a m e i i t e i m p u g n a t a 1 (i-l ll.'iH n. KiH!). .V cura di .\. Ne.i '̂ri 
come inm t a n t o l'i iiiposl a z i o n e pre - da chi di doxe rc . non c o n s e n t e ai lu- a r c h i U d l o , L ib re r i a Int. l)rai.;bi 
\ c n t i \ a di un \ i n c o l o (p i an to la co- lori dei nos t r i n i o n u m e n t i ipud la li- ((iral 'i(die .Aipiilal, l ' a d o s a , l'.Ki'l, 
sc ienza dei sin,!foli sia i n d i s p e n s a b i l e be r l a di az ione d i e s a r e b b e i incc i ' a u - pp. ad, s.i.p.1. 
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PIERO SAMPAOLESI 

Brunelleschi 

Il H r u n n e l l e s e h i è s i a l o r i n v e n l o r e m o r i e a \ \ e i u i l a nel 14-Ki. Ope ra p ò - ("he il Hriinellescdii avesse s e c o n d o 
di l a n l e idee, p r o g e l l i s l a di l a i d e l'ah- sl i i ina ))uò e s se re e o n s i d e r a l i i p a l a z z o hi sua iialui ' i i le l e n d e n z a il des idev io 
b r i e h e iiuiixe, de l l e q u a l i u n a i^ran l ' i l l i . di v o l t a r e la iia\-ata c e n t r a l e di S. 
p a r i e non ebbe p u r t r o p p o la l o r l u n a F a e e s a m o d e l l i de l l e sue o p e r e , ina S p i r i l o con xol la a bo l l e si p u ò c a p i -
di d id ' in i re l a s c i a n d o ad a l t r i il coni- r a m i s u s c e t t i b i l i di c o n t i n u e \ a r i a n t i re, ma non si p u ò net tare la l 'ondata 
p i m e n t o . Ma il t a t l o di ave re ins t au - nel l ' e s ecuz ione , spesso i n l e r r o t la per i nce r t ezza dei successor i n e l l ' i m p o r r e 
r a t o (pieste f o r m e n u o \ e in o p p o s i - cause \ a r i e . A i n a s a e s s e r so lo senza la le s o l l e c i l a z i o n e sui Iciji^eri co lon-
z ione a i r i i n p e r a n l e i^olicismo del lem- a i u t i nel P e l a b o r a z i o i i e de i m o d e l l i e n a t i , s e n z a c o n s i d e r a r e il i )rol) lema lu-
jio è di t a le \ ' a lo re da d o \ e r r i cono - nel la d i r e z i o n e l avo r i , s icché m o r t o m i n i s t i c o infe l ice de l la \ o l t a a b o l l e , 
scere a l i 'a rcli i le i ! o f inreii l ino il mer i - lui , i s u c c e s s o r i si I ro \ a ro i io in dif- c o m e si può r i s c o n t r a r e nel le s o l u z i o -
to di ave r i n i z i a l o in a r c h i t e t t u r a u n a f icol tà spes so f a l s a m l o i l avo r i e t ra- ni s im i l i eseij;uile da!j;li a r c h i t c t l i de l la 
n u o v a epoca . Consc io d id la sua s u p e - d e n d o l'iili 'a or iu; inale da I r a r c l i i (c i to , U inasce i i za d o p o il IJ r i inel lescbi . 
r i o r i l à , il t e m p e r a meni o cidl ieo, b u r clu' non r i e n t r a v a nel la ])rassi a l ) i tua- La ch iesa di S. L o r e n z o perilc la sua 
lesco e puiiLSenle .L;1Ì a l i e n ò la s i m p a - le de l le m a e s t r a n z e loca l i . u n i t à c o n c e t t i v a al t r a n s e t t o m a n t e -
Ibi di m o l t i , ma i f i o r e n t i n i a l la (ine Data la p r e d i l e z i o n e m a n i f e s t a l a dai ne i ido india I r i b u n a la s o l u z i o n e e i r . 
.1̂ 11 r i c o n o b b e r o la f a m a di .urand 'uo- |5ru ne l l e scb i pe r le c o p e r t u r e , cu | )olc e e s l e n s e p i a t t a de l la I recen tesca c h i e -
iiii) ciinceik'ndo.Lfli Tonore di esser se- ,, | | , , p | , | , , scafo , cu p o l e ad o m b r e l l o , ^'' ' ' i ^- f ' roee. La chiesa di S. S p i r i t o 
po l lo in S. .Maria dcd iMore. eupol i i i e e m i s f e r i c h e , Mille a Ixd le ''•'n':» invece di t r a d u r r e il p e r i b o l o 

Nel 111(1 t o r n a t o da l suo p r i m o esl r a d o s s a I e, e d a t i i success i o l l e n u - <'<-'"'•' <-'liit'se i^oticbe in un a p p a r a l o 
\ia,L!,!4Ìo da Uoina a I r e n l a t r è a n n i non ti n e i r a p e r l u r a s p a z i a l e de l l a sa.Ljre- s l r u K u a l e le.nuero ed a i 'moi i ioso , ma 
a \ i ' va pos to p ie i ra su p i e t r a . .Ma a stia vceebia di S- L o r e n z o , ludhi per- forse I r o p p o lei;;|4ero per d a r vi ta a 
Koiiia aveva m i s u r a l o le veslì.ifia an- fez ione s t r u t t u r a l e de l l a eu|>i)la e del- H"" c u p o l a d i e r iusc ì ne l l ' ope ra dei 
l i d i e e col D o n a t e l l o in |iiii r ip rese la i a n l e r i i a di S. .Maria del f i o r e e successo r i di ben m o d e s t e p r o p o r z i o -
e o n l i n u o r à lo s t u d i o dei i i i o n u m e n l i più a n c o r a did s i s l e m a c e n t r a l e del l'i-

r o m a n i l'on una p ra s s i idie sa rà reij;ola ' r e m p i o ileitli .Aun'eli, p i a n i f i c a l o con I n t e r e s s a n t e è la d o c u m e n t a z i o n e 
ib>lio di lui per l u l t i j.!;li a r d i i L d l i . j^iochi r a f f i n a l i di i i i ed i ie .a c a l i n o , lo d i e leva al liru i ie l lescbi la p a t e r n i t à 
Dopo e sue p r i m e \ i t l o r i e come o r a l o .Vutori' sULinerisce che il l ìru neiesch i del p o r t i c o de l l a Cappe l l a de ' P a z z i , 
e s c u l t o r e la sua p r e d i l e z i o n e si \o l - l'osse a eonosei-nza o l i r e che d e l l ' a r - ciò d i e fac i l i t a la l e t t u r a del m o n u -
se a l l ' a rcdi i l^ l (lira a c q u i s i a n d o con- d i i l e i l u r l a r d o - r o m a n a a n c h e di que l - me l i lo . Men t re si può a c c e t t a r e l 'a t -
s u i n a t a e s p e r i e n z a di i-aiit iere, sicidié la b i z a n t i n a I r a v e n n a l e e \ e i i e l a i ac- t r i b u z i o n e del p a l a z z o l ' i t t i a n c h e se 
dal 11 IH ebbe u n a c o n t i n u a t a serie di c e n n a n d o a pos s ib i l i c o n t a t t i con la i n i z i a t o t ra il ll."i7 e il M/il diiiio la 
c o m n i i s s i o n i di l .-norì, che per \ a r i e a r i e o r i i ' i i t a l e , m u s u l m a n a , d i e di m o r t e del r . \ r c l i i t e t lo. Suo deve esse re 
l'a.noiii si prolni iLiarono nej^li a n n i sue- que l l a b i z a n t i n a può c n n s i d e r a r s i la il m o d e l l o e sua la s i s t e m a z i o n e ur -
eessiv i s i no e (hqio a sua m o r t e . coni i l u i a z i o n e in lei 're ( rOr i e i i l e . (^iiii b a n i s l i c a de l la s | ) i ana la per un si 

Dal I l l S è il cd i ieorso per la cos l ru- t a t t i che p o s s o n o essere a v v e n u t i ne l - g r a n d i o s o s c e n a r i o , clic in q u e s t i a n n i 
z inne de l la c u p o l a di S. Maria del Lio- la L icenze del 'l()!l L;'razie a l l ' u n i a n i - solo il H r u i i d l e s e n i era caiiaec di ( a u 
re, da Ini vini l i in cnl l abo raz io iu ' col sia .Acciaioli, mece i ia lc e c o n o s c i l o r e lo. 11 bu;; 'iialo r u s t i c o non era n u o v o 
( i l l ibe r t i , e i i l l a b o r a z i o n e che d ivcn iu ' di q iud le t e r re . a L i r cu ze e in ' l 'oscaiia nel le rud i m u -
pres to anlaL^imismo. l 'iù idu' la forma l'ali c o m p o i u m l i a l la i i i i ' i i le sut^tfe rai^iie dei pa l azz i del popoh i , ma i 
fu la lA'inii.'ilc i n v e n z i o n e lUdla s l r u l - s l ive m e r i h i n o c e i i a m e n l e un ma.n'H'io- paii'Iali e le f i i i e s l ra te con butiiie a 
t u r a m u r a r i a a cosl i tui i -e la L;i'anile re a p p r o f o n d i m e n t o , che esse a i u l e - ventaii;lio h a n n o r i m p r o n t a di u n a 
n o v i t à ; v o l t a r e la cupo la a d n p p i o r e b b e r o a l 'apire i vero c a r a t t e r i ' de i - gra i idiosil à r o m a n a an t i ca , 
scafi) senza .iriiia I u re, l'on cosloloi i i in l ' a r ie b ru nel l e s d i i a i i a i no l io c o m p l c s - | ,̂ •^^^^.^. j | ^ , | [icn nel leseh i le t i 'ovia-
p i d r a la.gliata e vi'le in co l to con set- sa. d i e non si f e rma a l f a i i p o r t o deisti , „ , , ' p^.;,! izza te con u n a fedel là eseui-
ti a s p i n a p e s c e . Del l ILS ' i d sono lo o r d i n i c l a s s i c i , d i e del r e s to e^li in- , , , , , , , , , ,elia l i ad ia F i e s o l a n a , a lui a | -
Os | )edale de.s^li l i i nocen l i e la Hasil ica I c i ' p r d a con una d i s i i ivu l l a a p p l i e a z i o - D ' ibui la dal \ ' a s a r i , nel la Cappe l l a 
di S, L o r e n z o , di cui la sai^restia vec- ne di p r o p o r z i o n i m o d u l a r i t u t t a per - c ^ n i i n i in S. l ' ' raiiceseo di Lesela del 
d n a fu la p r i m a opera compiul. ' i del .sonale, |ÌU4t;ia no, s u o f igl ioccio ed e rede , iicL 
L r u n d l e s c b i ( I fJOi . Oi^ni l a v o r o ò per lui p r o b l e m a imo- |.| '(•.appella del C r o c d l s s o a S. Miiiia-

Nel p e r i o d o IL'fJ-lìlì vince il coiicor v o, u n a nuova bat ta i^l ia c o n t r o lo ,,, .^| ^,,,,,|^, ,,^,| M ielu ' lozzo ; ma q u e l 
l i ' pei' !•' lanlei-na del la cupola di S. i iml i ien le t r a d i z i o n a l e . L u a batta,u;lia ^, i,,^.^, |,|.^,sio s u p e r e r a n n o i l im i l i 
M:>i'ia del f l o r e , il pezzo a r c h i t e t t o . v i t t o r i o s a fu la p iazza r inasc i mel i la le ,|^,,,^, ^.,,.^, i i , , l ia i ie per e s p a n d e r s i iiel-
iiico più docui i ie i i ta( i ) i le i | -a ( ( iv i ta bru- col Lort ico dcKL I n n o c e n t i , ma u n a „^, „ , , , , i„„ i s l c a n i e r e ( l en lendo di pu-
i i d l c s d i i a n a . e inizia dopo i suo se- bat la is l ia perdut) i fu q u e l l a u r b a n i s t i - |.^,^^,, ,, ; , , .„i , ,nia, d o c u m e n t a n d o (icrò 
condì) via.g.^ioila Uonia il l e m p i o d e - ca di vi.ls^ere la d i i e s a di S, S p i r i l o s e m p r e c o m e fosse i iotente la suj^i^c-
" ' An,L;eli, la cui pi.'iiila sola può d i r s i ^ r r s o .Arno con uà . ' iper tura s p a z i a l e , | i , , , , ^ , , | | , | „ , ' s l a a r d i i te l tu ra r i n a s c i -
cosa s u a . che la r i s o l u z i o n e d e i r a l z a l o p r o s p e t t i c a che p o s s i a m o v c r a m e n U ' n i e n t a l e . na t a d a l l a m e n t e di un Ki''in-
restiM'à in ba l i a di i p o l e l i d i c r i c o s l r u - ri nipia nj^ere. E non m e n o f o d u i i a d , lo ,|^. „ , , „ „ , ^^|,, pi,.^.|,,| ijo-uca*, d i e per 
zioiii a r c h i l e t t o n e l l ' o p e r a dei successor i che ^^^^^.^ ],, ^.•^^.^ si at^i^irava t ra L;1Ì ope-

Ne p e r i o d o l l L i ' I l nella Cai)|R'lla h a n n o acceeca to e a p p i a n i l o il g ioco ,.,, i nei r i so i ian t i cimi ieri , in I riivagl ia-
de Lazzi r i p r e n d e li d i sco r so del la c u r v i l i n e o de l l e a b s i d i de l l e c i p p e l l e ^- |H, | | samei i l i d i n u o v e idee, di n u o v i 
s ag re s t i a vecchia di S- Lorenz,) e nel l ungo il fiaiie.) del la ch iesa , p r iva l i - s t r u m e n t i , di nuove s t r u t t u r e , 
S. S p i r i t o r i p r e n d e qiu-llo del la Hasi. dor i di un n iov inu 'n l i ) d i i a r o s e u r a l e 
Lea di S L o r e n z o . .Ambedue ques t i ,)i m a s s e a r c l i i l d t oli iehe di e v i d e n t e 
lavor i s a r a n n o incompK' l i a l la sua g u s t o oi-iimt a l e . NINO GALLIMBERTl 
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Tiniide passioni 

AUio ^ ' i a n e l l o , \ e n e z i a n n , LjioNane di u inil issiiiia emi -
d i z i o n e e non eo l io , elle ha \ i s s u l o per hiiiij;o lei i ipo in 
1111 ani l i ie i i le s q u a l l i d o e elle ha e i inose ìu ld il do lo r e d e l -
l ' e s i s l enza nel s e n s o più e r u d o , si p r e sen l a eon un suo 
\ ' o l u i n e t l o di l i r i che « ' r i in ide Pas s ion i» ( lU 'he l l a lo , e d i l o -
re, l ' a d o \ a ) , c o m e poela di i miiied ial issi ma seiisilii l il à. 

La s la i i ipa di \ ' e i i ez ia , a suo l e m p o , ha sei^nalalo 
(piesla s i n g o l a r e Micazione a l la poesia (li una ind iv idua^ 
l i là a l l r e l t a n l o s i n g o l a r e ; nel la s in l e l i ea ma a l -
l e l l u o s a p r e l a z i o n e al Noluiiie del \ ' i a n e l l o Cgo Kaceo 
de Lagai 'da m e l t e in luce la f igura d e i r a u l i n ' e eon a c u 
tezza non ce r to a l i e n a da l l a s i m p a t i a -

1'̂  Ijisogiia (lire che .Aldo N'ianello pien.'i mel i l e la m e 
r i t a . C.'i' nel suo d i s c o r s o poe t ico (piasi una racol là di 
c a p t a r e , di s e r r a r e in segno s ign i f i c an t e , (]iiella forza di 
r a f f i g u r a z i o n e un |)oco a l l u s i \ a e sosl a iiza I m e n t e p r e 
g n a n t e che ' (̂ ' pi'0])i'ia di mo l t i poeti d 'oggi di più m o 
li e n i a t e n d e n z a . 

\'l non si c reda che ( jueslo tono poet ico s ia , per cosi 
d i r e , r i p e l u t o per una t e n d e n z a m i m e t i c a . Tilt f a 11 ro : il 
g i o \ a i i e poeta s c a \ a nel p rof in ido di un s u o r i s e i i l i l o 
m o n d o s p i r i l u a l e d i e ha spesso come nota c o n d i z i o n a n t e 
il r i c o r d o la s u g g e s t i o n e (piasi di u n a r i d o ed esper i inei i-
l a lo d o l o r e . 

Q u e s t o , forse , è r a e c e n t o più s p i g o l o s a m e n t e \ i \ i i  
de l la sua l ir ica c o m e in « .Sol i tudine»: 

«I lo l a s c i a l o (lire il \ i no ; 
non ha d i m e n i ica lo n u l l a . 
I mio d e s t i n o è' u h r i a c o di pa ro l e 
na t e in s i l enz io d ' o m l i r a . 
II m io d e s t i n o s e m p r e a x i d o 
di v i ta |)i'ofoii(la 
g u a r d a l o n t a n o con gli ocelli 
i n n a m o r a l i , s c i u p a t i da l liere 
c o m e un vecchio imhec i l l e . 

0 con più m a r c a l o senso di r a f f i g u r a z i o n e i r o n i c a - a l -
l i i s i \ a in «Xoia» , la l i r ica che ò, forse, la più s i n g o l a r e 
de l la l 'accolla a n c h e c o m e i m m a g i n o s i là : 

« T n o sciocco \-ollo di a n i m a l e pa f fu to 
si guardi') ne l lo specch io ro l lo 
l i r e v e m e n t e , da folle 
ne l l a \ eec l i i a \ i a sporca 

e grigia di a s f a l t o . 
In quel Ni'cchio specch io cor roso 
a m m i r a v o l'i uiiiiagi ne mia oz iosa , 
che da \ i c i i i o presi 
in un ora ai \ o l o di un giorno, 
(ili scagl ia i un s o r r i s o e l ' i n f r ans i . 

.Mire \ o l l e la poesia del N'ianello conosce Ioni più 
lievi e sono h r e \ i i i o l az ion i d ' a m h i e n t e ; c a m p e g g i a Ira 
esse l'i nmi. ' igine di una X'enezia ora fastosa ili un c l i m a 
(li festosilfi di co lore l-iLa regata s l o r i c a s i ora p e r v a s a 
c o m e da una f reschezza di ven to m a r i n o 

«hrezza del m a r e 
q u a l e l'oiiU' del cuore 
a le v ic ina , soave c i t t à ' 

\ è va d i m e n i icato l ' accenlo di u m a n i t i i f r a t e r n a 
accoral. 'i che viljra spesso nel la poesia del \ ' i a n e l l o con 
g e n u i n a sch ie t t ezza , l'.gli. p r o v a t o dal do lo r e è n a t u r a l 
m e n t e inc l ine a l l ' a m o r e nel la cand idezza di c u o r e dei 
sein])olici . l i i p o r l o per u l t i m a una sua concisa e c o m m o s 
sa l ir ica dovi ' non si s a p r e h h e se vada loda to di più il 
senso d'affel t u o s i l à u m a n a elle l ' i sp i ra o il c o r r u c c i o 
i n t e r i o r e che s t i g m a t i z z a ogni r e s iduo di a n e e s t r a l i ' iii-
l o l l e r a n z a e h a r l i a r i e clic possa s o p r a v v i v e r e nel l ' i mi ivi-
d u a l i l à d e l l ' u o m o soc ia le che si p r e s u m e t a n t o e v o l u t o 
d'oggi : 

«L ' a t t e sa del negro 
che r a h h r a c e i o da l c a n t o 
degli u n i t i cuiu'i s ' avver i 
fa d ' a n s i a il m io g r i d o : 
h i a n c o a le che ti serve lai co lore 
e il rosso ar ihn 'c 
se a m a r e non sai un f ra le l lo 
che ha l ' a m p i o sguardo ' . ' 
Se la vergogmi non sen t i p u n g e r l i , 
c h i n o lo s g u a r d o per te», ( a l l ' od io r a z z i a l e ! 

Poes ia fa t ta l i i l ta dì un e l e m e n t a r e p a r l a r e d o v e mi 
s e m h r a che a leggi la s u g g e s l i o n e di una e s e m p l a r e s i n 
ceri L'i d ' a n i m a . 

FRANCESCO T. ROFFARE' 
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DAI. HV.y. DON C r i D O l5l-:i.'rKAMI-; I U C I ' . X M A M O : 

BRICIOLE 

Lorenzo lìi'dit^ni 

a S. Toniamo Martire 

Un'' epigrafe 

di Sebastiana (ralvano 

«Olire di suoi unii iiii'ini di Siinlo il lU'doijiìi 
jiicse jxirie iilie npei'c deild iiilld del Seiixilico 
di lidiIdijlid, delld ehiesd di S. Tiiiìinìiisii C.iin-
Idiiriense il) e, iiuenid iieeiinhi ii Luca i'erriiri, 
(•(lille jiil iiire.iiiiddnii II rinld ii seniizio dei de 
l.dzziirii.v. Così fi', lireseidiìi Alixirez ('21. 

(die cosii fece pieeisiiiiieiile il lU'dixjni uelld 
chiesii (li .S. 'iiiiniisii Muri ire? 

I)(i Id <i'\()li(i deili Qiiddri e l'iiie che .s/ //-
Iriinii di l'rescnie nelld <diies(i di S. ' / ' (UIK/SO 
('.(ini iKirienne di l'iidnndi, i',\) riciiixi: « \eilii  
Cdpelld di S. (ì idsef/'o-.. il snfillii fu filili) 
dui Siip l.oreiizii dd lieipiio luiliirosn d'iirehilei-
I unii,. 

i'. •iiiclld (Uipclid della l'ieh'i... il sofiUo è di 
Lorenza dd Itixpjia elle fu eondolla ili 1 iKjliiiIer
ra ( sic I jier .1 rclìileilo;,-

I sdffilii delle due Ciipiielle, e iinehc (ideilo 
delld Ciippelld (li S, h'ilippo cli'è sicuriiiiienie 
dello flesso iiiiiare, sona ornali di hellissinie 
deearazioni ean diseijui si iniial lei a siliceo. 

I loiiliidiid) pii li coppo dolerci che nell'ul I i ino 
resldiiro olla Cdiiesa, coni pili lo nel l!)ll) sullo 
III direziane aiiisliea dellii Sapri ni eudenzd alle 
Helie .[eli, si sia operala In rascli idi il ni lolale 
del soffilla nella ('.iijipelia dellii l'ieh'i e si sin 
rasi dislriillo un bel laimra del liedixini die 
di f fieli ine nie juiii essere in (iiialehe modo so-
sliliiila. l'ei fidiiinii s'è follo in leinpo di 
sdlinire (jli sliicehi assai pre(jenoii delle (xippelle 
di S. liiiiseppe e di S. L'ilippo deslinali essi 
pure {addirli liira insieme ai Irii/iifi. iiielope 
e farnelle del hiilliiloio che aii iularno al soffil
la delld Cliiesiiì alla raschiaiiiru camplela ddllii 
iillora iineor (ji(d<ane e incspeiio nippreseuliinle 
delld .Soprinleiideiizd- Dispiiice dimciia dire, uni 
Id l'crili) è i/iicsla 

Infine non anrei d ifficid lo di al I r Uni ire ai lìe. 
donni liilld Id deeonizione del imuinifico soffil
la a lacunari dipinli delld chiesa, che diiiiosini 
iin'ah i I issi ma mano di pil lore-(i iidd ral li risia, 
cio(' uff rescalare di praspel I ine-

i / i - I na l'olla per lui le hisofincrchhc lener 
prcsenlc die S. 'raiiidso Marlirc ('• I'.\ reiresco. 
co di ('.(inlarherii I a l ine {'a ni iiai ' ia. donde lo 
diiijcllino • Cliniiiariensc • e iiaii (•duinaliense» 
ciiiiic spcssissiiiia si le(j(ic in lesli d'arie ilaliani 
moderili 

l'Ji - / / , .SM\"/'0 ,/. IV fuse. ;Ì, Sellcmbre-Di-
cciiihrc llHil, paij. '1\)',\ natii IH, 

ut I - . I / T / I . ,S/ l'adoua - Moiuislcri .Soppressi 
- ,S h'ilippa \cri .\. 11. V(d. I \' Iusiriiiiieuli-
.\llo i;i. .[una ITn.'i. 

/,(( Torre UKupfiore del Caslello di Ezzelino 
ucniie ridolln ad uso di Ossenxilario .\sllononii-
co dal 17(i7 al 1777. ì.ii sliinzii doue oni si Iroixi In 
Seuold (li .[slroiianiin, e le due shinze sollo-
sliinli, si riliene fossero le priijiani nelle ijiidli, 
fni il ri-1'2 e il 1'_'.-)(), Ezzelino do lioniiiiia aneixi 
fillio o Idseiiilo inarire un (jninde numero di jxi-
doinini. 

,1 ricordo di cii'i, nel KiKS, Seh'isliano dalixino, 
eiislode del Cusldlo, fece scolpire e fissare sul 
muro {nell'iliIlidie officiiid meccnnieii dell'os-
serudlorio) In seijiienle renlislicii epiijr'ife: «C.i-
ues jìiis ciircerein nspenjile Idcri/mis i/iieui 
ludiores nesiris cruore line luiidis, se.viis, 
condiiioiiis, moniin nullo discrimine hiibilo 

iliios .Accioliniis lerliiis de Homdno 
inhuuìdniler niuos deli^usil inedia, dolore, 
despendione nonnisi morliios dlijue con-
sninplos c.vlni.ril Inter tal innocenles 
Ziliiis i/iiod incredibili ferilnle hoc in. 
nenlibiis condidii sepulcruiii nocens marliiiis 
est iH'sInim Itine lujuascile felicitiilem (jui 
oplimun principem uncli innidide non piel'L 
li laciiui reiiijiiislis.» 

(Jiiesla ('• t'epifirafe, a lutti noia, riporliitii 
(Idi .Sdlainoni. Il 'i.'ì l.injlio 1 Olili // .S'/;/. ('.urlo 
lìdecbiii, dlliidle custode dcU'Osserixilaria .Astro
nomica, mi fece iicdcre i cocci d'una vecchin 
iscrizione scoperta }>er caso ([uniche tempo pri
ma: riordinatili, ho potuta leipiere la seiiiienle 
cpii/rafe : 

Seluisliaiiiis (i"lixiniis l'alnniniis nnnona 
ci lato bellico iippiiriilii il Sereiiissi iiiiii) 
V eneld 
Hepi ubiicd) in luic uree slide fidei comiiiissis 
leierriino eiirceri hiiee e.e bisloriii 
inscribendd ciiiiinil. 
,\ lilla Daniini M D C X 1 1 I. 

h'.iddentementc iiiieslii si riferisce all' iscrizio
ne precedeiile di cui allora bisixjiia indicipare 
la dilla di canipasizione dntiici dal Lorenzoni 
( I I : 1(111! I' non UlliS. // Lm^enzoni dene iiuer ri-
leiHila tale dilla dal Toimisiiii il (/lidie, nelle 
sue Iscrizioni d pmi- liliri, ;•('(•(/: « . l /uio Domini 
M 1) e, X I I x*. 

i l i -• "Il ('.nNli'llii (li l'ii(l(i\n f II' sue eniuli/ . id-
ni dilli fine del secolo W ' I I I «//i- . 1 / / / e inculo. 
rie (iella H. .[ccademia di .Scienze l.ellere ed 
.[ili in l'adaiui- .\uiio KSDIi Xiioixi serie 

Voi. MI llisp, 11 •/•//). (;, lì. liiindi-
l'ildai'd. 
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PRO PADOVA 

•?/f//z/a//r: 

Cineamatori a concorso 

L'associazione «Pi^o Padova» bandisce il «1. concorso i^cr film d'arnalorc». Vi 
possono partecipare tulli i cincmaloi'i in senso assc:)lulo, siano essi iscritti ai cine 
club, ad associazioni o indipendenti, con film 8 e 16 millimclri, in bianco e nero 
o a colori, sonorizzati con pista magnetica o naslix) magnelico separalo (velocità 
9,5). 1 film devono recare un apprezzabile contributo alla conoscenza ed alla valoriz
zazione della città di Padova, nell'aml^ilo dei seguenti temi: «Cenlro storico», per 
la conoscenza e la conservazione degli aspetti del centro storico cittadino; «cultu
rale», per la rilevazione e la diffusione di aspetti particolari della città legati al 
mondo della cultura; «ai'listico», per la rappresentazione e dimostrazione di opere 
d'arte |iarticolarmenle significative; «Unislico», per la dociimenlazione, su un pia
no di dignità ailistica e tecnica, del turismo nella città e provincia; «fantasia», per 
la valorizzazione di aspelli pai'licolari di Padova. 

Ogni concorrente può partecipare con un ntunero iUimilalo di opere pei' cate
goria. Al miglior film in senso assoluto sarà assegnalo il trofeo «Tito Livio». Sono 
in palio altri premi. La i^resentazione dei film, la cui cku^ala massima di proiezione 
è fissala per tulli i \'enli minuti, dovrà essere falla dentro il 31 dicembre; le scliede 
di iscrizione dovranno invece essere inviale non oltre il 15 dicembi'c. La gim'ia 
sarà composta di critici cinematografici, fotografici, cultori d'ai'le e di scienza ed 
esperti del passcj ridotto. 

La Trivencla 

La Tri\cnela di Pado\'a si aprirà l'il scltembi'e. Un centinaio sai'anno gli espo
sitori N'cneli chiamati per in\i to: ad essi si aggiimgei'anno i pado\'ani. La giui'ia 
e Composta da Biasion, Disci"lori e Girelli, più due artisti scelli dai concorrenti. 
Alla Ti-i\enela si ali iariclierà, come di consueto, il Concorso internazionale del 
bronzello, libei'o a tulli gli scultori italiani. Qui la giiuMa e composta da Wotmba, 
Biasion, (iheiinandi, Maiidelli, N'iascherini, Minguzzi e Peroeco. I premi per il 
bronzetti) sono il piimo di un milione e il secondo di mezzo milione. f.e due 
moslre saranno ordinate nella sala delLi Rauione. 

À propositi» (Iella T(t ver nella (tei poeti 

Ci scrÌN'e Bepi Missaglia; 

« 1 11 mo Plot, (iaudenzio 
Innanzi tutto f̂ a làngrazio per la pubblicazione dell'articoUj su la. ki\-isla Pado\a. 

ritiuaixlanle l:i Ta\ernel la dei Poeti. 
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Nel cxjnleiTìpo però debbo avvertii'La che tale articolo fu scritto verso il 1946 
-47 e che tanti amici nei 18 anni, da alloi-a ad oggi, pur t roppo sono scomparsi. 
Agno Berlese, Clino Piva, laiigi Frigo, Toni Rossi, Morfina, Girardi Bosearo, Eraslo 
Praturlon. La Tavernetta, pur rimanendo i pannelli del pittore Toni Menegazzo 
(AMBN) ha perduto il suo stile per necessità di trasformazione del Bar dovute 
alle esigenze modei'ne. 

Penso che ci voirebbe la chiusa dell'articolo con la pi-emessa della trasforma
zione latta, allo scopo di non tradire il pubblico in caso di visita. Sono certo che 
la Sua cortesia e la Sua valida penna portanno, in bre\'i parole chiudere in bellezza 
l'esposizit^ne di quesiti passato. 

Con a.llettuosa cordialità, Le porgo il mio distinto saluto. 
Dev/ino Bcpi IVÌissaglia ». 

Giuntaci in rilardo, pubblichiamo la lettera dell'amico Missagiia che precisa co
me meglio non si potrel^be l'avvenuta trasformazione della Ta\'ernetta. 

Cogliamo l'occasione per riclàamarci a due sviste in cui siamo incorsi nel 
numei'o di maggio della rassegna: a pag. ,i, una l'ig.a di dedica alla memoria di 

Mons. Baizon e andata a finire come didascalia di un cliché; e a pag. 27 l'cpigram. 
ma di f-.tloie Bolisani e limaslo senza lii'ma. 

l ìomandiamo \enia. 

Fll" Corso InlariKizìotiale <rAlfa Cultura: / - 26 sellenibre 1965 

Riprentlendo il programma di caiat tere slt^rico, interrotto l'anno scorso con uno 
di imposla/ione metodologica sulla civiltà contenipoi;inea, il VII Corso Internazio
nale d'Alta Cultura si pioiione tli studiare alcimi aspetti e pi'oblemi della cultura e 
dell'arte nel SettecL'iilo: e piti piecisamente il rapporto lia sensibilità e razionalità, 
fra ]iie-i()manticisnio e illuminismo. Ira arcadia e necj-classicismo, nella luce ideale 
dei lapporli Ira Venezia e l'I'.uropa. 

ha grande Mostia ilei Gualcii, organizzata dal Comune di Venezia, offrirà alla 
ricca problematica del tema una eccezionale occasione di aperture e di approfondi
menti. Di pailicolare interesse pei' i pai'tecipanti sarà Lnichc la mostra « ! disegni 
veneti al Mus^'o di Budapest», che l'islilLito di Storia dell'Arte della Fondazione 
Giorgio Cini alleslira da giugno a seltembre. 

Sono previste illusi iLizioni e esercitazioni alla Mostra dei (iuardi, visite ai mo
numenti cittadini più rappresenlalivi di c|uesto periodo, gite di istruzione nei din
torni e nella laguna. 

Le lezioni si svolgeranno all'isola di San Giorgio Maggiore, sede della Fonda
zione Giorgio Cini, Inlli i giorni, secondo il programma di massima che segue: le 
esercitazioni, i seminari, le xisite ai monumenti cittadini e idle gallerie pubbliche 
e private avranno luogo nella mattinata, e venannt) annunciate di volta in volta. 

IV" Coìicorso Nazìoimle di Violino «Premio Citta di Vittorio V.» 

Dal 6 al 10 Settembre p. \., come e noto, a\ rà luogo a Vittorio Veneto, indetto 
tlall'Azienda Autonoma tli Soggioiiio e Turismo, con la ctìidialc collaborazione deb 
l'Ass.ne Amici della Musica, il IV. Concorso Nazionale di Violino "Premio Città di 
Viltorio Veneto". Il eaial lere di rieoiienza tli della manil eslazit)ne e l'aiipassionatt) 
inteiessaiiK-nlo ili un pubblico t]iialil icato — e ctìstituitt) in buona parte da gitn'ani 
— accorso nelle prccetlenti etlizioni anche da lontani centri, hanno conferito riso
nanza a tgiesla t|uarta etlizione del Premio cui farà seguilo la I! Rassegna per il 
confeiimenlo tli Borse tli Stiulio a slutlenii \iolinis(i, tiei eorsi ine<.lio e snpeiiore, 
che a\i'aiiii() cosi la possibililà tli tliiru)st raie il gratlo tlella lt)ro ]-)reparazit)ne. 
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Dal 15 maggio al 30 settembre 1965 tornerà a navigare 

1̂1 Burcliiello ff 
l u n g o i l C a n a l » ! flcl B r u n S a da IMinH//l a llìillliZI/l i: VXÌUÌXIKVHA 

[)0i o d i IH ai lUM-ti 11 iliaiii ( st iai iKii la '-liipinda \ i s ione delle sellatita 

Vill( eicl le (III nobili Neiie/iaiii < nail()\aiii m i -('(oli W ' i l e W I l l 

I « Jìiirchici/i » (lininizi <iì!<i ]'ilhi .Xiizii/iiu f di Slni ( s h i n i p n de l l?.")!!! 

IL m^mm mmm 
La navigazione si svolge lungo 

il classico itinerario della sette
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava 
giornalmente Venezia con Pado
va, attraverso l'incantevole Ca
nale dei Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in
terpretazione dell'antica imbar
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di
vani, bar - im|iianto di diffusio
ne sonora e toletta. La hostess 
di bordo illustra il percorso e 
fornisce le indicazioni richieste 
nelle principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef
fettuate due soste: una per visi
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio
ne in un tipico Ristorante di 
Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenicé . 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

O R E PADOVA (Porto j^ O R E 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 / STRA - Visita ( 16.00 
11.15 i Villa Pisani . . ì 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 
12.45 / ORIAGO - Sosta J 13.30 
14.15 \ per la colazione \ 12.00 
15.15 MALCONTENTA 10.45 
15.45 V E N E Z I A 10.00 

''' (San Marco) 

Prezzo della Escursione L. 6.900 

compreso biglietto battello, au tobus 

[ler il ritorno, entrata alla Villa, 

guida e seconda colazione ad 0 riago. 

W^^'^^P-'l/'^L 

Il lììinlfnui •' liiircliiclil) ,} inciilre si iinnirinu dllii jiii//ii(liiritii 

Villii l'iisi-nri il Miilciijili'iild ( l 'ol i ) H o r l u i i 

s PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
\ VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 
l E ALL' ESTERO 
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PADOVA 

NOVENTA 
PADOVANA 

Il percorso del « BURCHIEL

LO >> da PADOVA a VENEZIA 

limilo il CANALE del BRENTA. 

(Disegno di F. Pendini) 

Srrscri^r^x^^TijÈsr^ 
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l'dddiui - l.'Aiiìhdseidldre di Spuijiid S- E. don Alfredn Siinehez lìellii in sinislrdì eiiiì hi Cdiisdile Ddiuui 
ÌSdhell)!, dspili del Presidente dell'E.!'.'!'. APIK (Hari/ii) Malipieni \ii desini) ineiiire inizidiiii reseiirsidìw 
l'Invidie (III l'iiddod ii Veiiezid, liinijii il ('.indile del lirenln, ii honld del «lìnrehiellii» 

(F''()l() V. Z i m i l x i n iC.i'-'l'. I ' :u i ( i \ a ) 

VAMBASCIATORE DI SPAGNA DA PADOVA 

A VENEZIA CON ''IL BURCHIELLO 9? 

Come nel Settecento, l'Atubaseialoie spagnolo ha navlj>;ato lungo il Canale 

del Brenta, sulla scia degli Amhasj'iatori accreditali presso la Repubblica 

di Venezia 

L'Ambasciatore di Spagna a Roma S. E. 
don Ali redo Sanchc/. Bella, accompagnalo dalla 
Consorte Donna Isabella, dal segretario parti
colare doti . Loren/,(j Tomas e dal l 'addel lo com
merciale d(jlt. Federico Garayal, dopo a \ e r li'a-
scorse ti'c intense giornate a Padova, con pi'o-
licLii ineonli'i con le Autoi-ità pa ta \ ine e con gli 

operatori economici della l 'cgione-veneta, ha 
amabi lmente accoltcj l'invilo del Pi-esidente del
l 'Ente Pi'o\'inciale per il Tm'ismo di Padova, 
a\'\'. Gioi'gio Malipiero, di lare il viaggici da Pa-
d o \ a a Venezia, usiilriiendo del servizio lluvia-
le-lagmiare con il battello di gran (m'ismo, de
nominato: « Il Burchiel lo». 
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I,' A nìhdscidl ore di Spni/iKi S, li. dmi Alfrciln Sdiiilic: liclln idi renlniì con la (lonmirU' Doniìii Isiihi'lld 
e n sidisliK il liciicidli' /•'/(/(ircsco (// liiliinlii, \'ii-i'-C.oniddddiilf di'ìhi liidjionc niilildic nord-ctil, ii borilo 
del (I. liiirrliicllii f, nrllti cliiusii di \iiix'iiid i'iidiindnii. ( 1 ' " U I ( Ì V• Z a n i l ì o n - l '^.l ' . ' l ' . I ' a d i i \ a ) 

Ad allciidcfc l'illusil'c ospite, la sua con
sorte ed il seguilo, erano al pontile del Bassa-
nello l'on. pi-ol. Amalia Miotti, il presidente del-
l'EPT di Padova avv. Malipieio con il d i re t tore 
l'ag. Zanihon, il vice comandante della Regione 
mili tare nord est, gen. Francesco Di Bitonto e 
signora, il presidente della Camera di Commer
cio gr. uir. Benvenuto Bisellcj con il Vice Presi
dente dott . Armando Ga\agni e le Ujro Signore 
ed alti'c Autorità. 

Alle 9 precise il « Burchiello », impecca

bi lmente pi lotato dal capi tano Makrsa, esper to 

della navigazione I Inviale, si è s taccato dal Bas-

sanello e, at l i 'averso i Canali delle Regale, di 

San Grcgoi'io e del Piox'cgo, ha raggiunto il Ca

nale del Bi-enta sos tando dinanzi alla Villa Na

zionale di Stra. 

LA VISITA DELLA 

VILLA NAZIONALE DI STRA 

L'Ambasciatore e il seguito hanno visi tato 

con la guida della hostess Nadia Bord in il pia

no nobile della grandiosa Villa, il pa rco e il la-

bi i in to , e hanno quindi ripreso il viaggio flu

viale, i l lustralo dal diret tore deU'E.P.T. rag. 

Zambon con notizie sui passaggi delle chiuse, 

sul movimento dei ponti mobili e sulla s toria , 

i costumi e gli svaghi dei nobili veneziani in 

N'illcggiatura nelle splendide dimore e re t te lun

go il Canale. 

Ad Oriago, nel tipico ristoi'ante, « Il Bur-
chicllcj » è slata poi o l ler la dall 'E.P.T. una co
lazione in onoi"e dell'ilkrslix' ospite. 
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/ « lUirchiclli » che nel SCIICCCÌIIO ciillcijiiviinti l'iidnvii cun \'ciu':i<i, in sushi diiiiin:! alla Vilhi l'isinii, 
orii Villa yinioii,ile di Slni. l l i i f i s ion i ' di (i. !•'. Cdsla - l?.')!)) 

ì ' T ~ ' •^gs5 |p '^ ji-*--™ - ^ - ^ ^ . j . >j , j -,y-^-jr-

.S7/7( - l.'Aiiihiisi ialine di Spaijna e il qnippa delle \iih,ii!ii pud,mane lalle dall'allineiIiiu, dinanzi all'in-
(jiessadi Vii.a risani, ara V il la .\ii:ianale. (.I-'iilo l'\ Z a n i b o i i ^ l';.!'.'!'. l ' a i l o v a l 
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IL SALUTO DEL PRESIDENTE 

DELL'E.P.T. AVV. MALI PIERO 

Al levar delle mense iì prcs idenic avv. Ma-
lipiero ha rivolto un ca'-oroso r ingraz iamento 
al l 'Ambasciatore di Spagna per avere amabil
mente scelta l 'antica e suggestiva manie ra di 
servirsi del « Burchielìo » come io usavano gli 
antichi Ambasciatori accreditati presso la Re
pubblica di Venezia. 

« 1 legami di cordiale amicizia che unisco-

n(j la Spagna all 'Italia — ha coneluso il pre

sidente del l 'Ente Provinciale per il Tur i smo — 

saranno vieppii^i rinsaldati e svi luppati grazie 

al pix-muroso intei 'essanienlo dimt)sli 'ato da S. 

E. don Sanchez Bella, di incrementare le rela

zioni commercial i e turist iche Ira la Spagna e 

• ••1. - * < iS - ^ ^ , f'f m'^ fi 

/.'.l ;ii/'i)Sci'((/(ir(' (//' SiiiiijiKi vali la Cumiarlr. nel l'arca dt'llii 
Villti l'iisciiii Itila Miiliiiiilcuhi (l^'ulo V. Za in lmi i - Ivl'. 'l ' . 
l ' n i l l l N il 1 

,S/;-a - l.'A iiil>(isciiili>rc di SIIIKJIÌII e il seguila iii'i nu'dndri 
del fdiìKiKii l.iihiriih't) ilidlii Vi,Iti l'isiiiti, (ìrit ]'illit Xtizio-
lìttlf (lM}t() !•'. Ziinihoii 1^.1'.'t, - l 'a(i()\;\ì 

il Veneto, e in part icolar modo con Padova e 
la sua Provincia. 

A tale proposi to , mi auguro che comunica
zioni aeree diret te siano isti tuite fra breve t ra 
la Spagna e il Veneto, in guisa da consent ire 
agli spagnoli di arr ivare rap idamente nella Cit
tà del Santo e nelle zone termali di Abano, 
Battaglia e Montegrot to ». 

L'Ambasciatore di Spagna ha espresso al 
presidente dell 'E.P.T. i sensi della piî i viva gra
t i tudine per avere o l ler ta a lui, alla sua consor
te e ai suoi collaboratori la lelicissima occa
sione di r i t rovare la serenità e la calma di un 
tempo e di gus tare in modo inconsueto, a bor
do del «Burchiello», il lascinoso viaggio fluvia
le da Padova a Venezia. 

« Molto noi diplomatici abit iamo impara to . 

legge nd o le relazioni degli antichi, saggi e avve-
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l.'A nilxiseidllìrc di Spiigiui menile eiilra, eiisi il sei/iiild delle Aiihirilà piidonime nel l'arco della Villii 
l'ascari alla Malconlenla, aceaniixignaln dalla Signora Mahon, (l ' '() |(i V. Z a m l x i i i - l'^.l'.'!". - l ' a d o s i i ) 

dati Ambasciatori veneti, che ci hanno trasmes
so la quintessenza della diplomazia. Occorre 
oggi r i trovarlo, questo senso, perché le relazio
ni umane si intensifichino e diventino più pro-
Fonde e pili amichevoli: e noi siamo certi che 
questo felice incontro sarà foriero di sviluppi 
spirituali ed economici tra la Spagna e Padova, 
che custodisce amorosamente e con grande fe
de nel celebre Santuar io il Corpo di Sant'An
tonio, e che con la sua Univei'sità, i suoi intensi 
tralfiei commerciali e industriali , e con la sua 
imponente a t t rezzatura termale, è tu t ta protesa 
a raggiungere sempre piî i vasti orizzonti. Noi 
auguriamo che tutti gli Spagnoli che visiteran
no il Veneto si affidino al « Burchiello », il 
bianco, elegante cigno del Canale del Brenta , 
per gustare la splendida visione delle ville e dei 
parchi lungo le sponde, e al termine della cro
ciera lluviale, l ' incanto di Venezia. 

Nel ringraziare sent i tamente per l 'amabi

lissima ospitalità, noi pensiamo che ogni Am
basciatore diret to a Venezia dovrebbe viaggia
re a boixlo del « Burchiello » pei" en t ra re nel 
vivo dell 'anima veneta ». 

Le pai-ole dell 'Ambasciatore sono s ta te ac
colte da un ealdo applauso. 

LA SOSTA ALLA VILLA FOSCARI 

ALLA MALCONTENTA 

Ripreso il viaggio, alla Villa Foscari a Mal
contenta è stata fatta una sosta imprevista, gra
zie alla squisita cortesia della signora Mabon 
che ha consentito la visita alla famosa villa 
creata dal celef^re archi te t to Andrea Palladio. 

L'Ambasciatore e il seguito hanno così po
tuto ammirare gli stupendi interni a l l rescat i 
dallo Zelolti e le fascinosce facciate prospicien
ti il Canale e il parco. 
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Nel tratto da Fusina a Venezia si è offerto 
ai viaggiatori lo spettacolo della Laguna vene
ta, dei grandi complessi industriali di Marginerà 
e del maestoso Canale della Giudecca. 

IL COMPIACIMENTO DELL'AMBASCIATORE 
PER L'ORIGINALE INIZIATIVA 
TURISTICA DELL'E.P.T. DI PADOVA 

Con un ampio giro nel bacino di San Mar
co, il « Burchiello » ha attraccato a! Pontile dei 

Giardinetti, ultima tappa del viaggio fluviale 
Padova-Venezia. 

L'Ambasciatore e la sua consorte, nell'ac-
comiatarsi dal presidente dell'Ente Provinciale 
per il Turismo e dalle autorità di Padova che 
l'avevano accompagnato per tutto il viaggio, 
hanno rinnovato il loro caloroso ringraziamen
to per la iniziativa turistica dell'E.P.T. di Pa
dova, degna di essere conosciuta ed apprezzata 
dai turisti di tutto il mondo. 

\'rnr:iii /,!• .\ ii Imi h'i iniihii'uiic si C I U I I / C I / K / I H ilii 11'A ili lnisr ini ni f di Sy,(/!//((/, duini In e\ni i .siniir j'iiniiilf 
dii l'ndniui n \'fih':in cni il • liiirch ifi I o • . Iiiiiijn il i'.nunlv del linnihi i l - ' d ln 1'', / ^ m i b d i i l'',-!','l', l ' n i l m a ) 
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LA M O S T R A F O T O G R A F I C A 

DELLE SCULTURE DEL DONATELLO 

Allestita dall' Ente Provinciale per il Turismo di Padova nel salone degli 

Uffici della 43" fiera Internazionale (31 Maggio - 13 Giugno 1965) 

' ^ 1 

I - - -a i r «** •» 

Ih'ilnijliit ili'llii Kij/ifihi/ lesili ilei ('.(ijiihilIina dcl/ii lir/iiihhlicn S'enfia, l-'.nisiiin ilii \iinii, dello il 
'('•idldiiieliilii'. seiiljtiUi dui Diniiilelhi. I I M I I O A I Ì I U M ' Ì I 
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I I b H U N Z . 1 U l U U I N M I C L L U ni 

ENTE PROVINCIALI 
PER IL TURISMO 

WSHHMM. 

l'addilli - l.f Aiiliirilii iiilc incnuli' ni In iiutiKjniiiziniic del In l.'i' l'ii'ni I nlcnuiziiiiuih' luinni) ni.sihili) cmi 
iiii/lli) / / ( /eresse /(/ «A/os'/K j'idiiiirnfini delle seiilliire Diniiilellii ni Snnin», iiHeslilii nel Saliine deijli 
l'Ifiei della h'ieia, n eiirn dell'l-'.nle I'ii>i>ineiale per il TuIÌKIIIII di l'ndnvn, [l'ala (ìiaidiUìi) 

l TESORI ir ARTE Dì PADOVA 

UNA ELEGANTE MOSTRA FOTOGRAFICA 

DELLE SCULTURE DI DONATELLO AL SANTO 

La Mostra predisposta dalV Ente Provinriale per il Turismo di Padova, è 

stata ammirala da molte Autor ila e dai visitatori della 43" Fiera 

Internazionale (31 map^gio - 13 f^in^no 1965) 

In occasione della 43 ' Piera Inleri ia/ ionale 
eli Padova è siala allesliia, a cui'a clell'Eiite Pro
vinciale pei' il Tinisnio, una ìnleiessanle ed ele
gante « Mosliii joloaiajica delle scnlliii'c ili Do-
iKilclli). che si trovano nella Basilica di Salilo 
Antonio, quale anlicipa/.ione della serie delle 

nianileslazioni, che le eillà di Padova e cii Fi-
ren/.e hanno in animo di indire, nella r icorren
za del quinlo centenario della mor te del iamo-
sissimo scidlore toscano, avvenuta a Firenze 
nel 1466. 

L'E.P.T. di Padova, cont inuando l 'opera di 

50 



l'ddonii - Lii i>rini<i seziane della «Mor i rà l'cil (i.^raricii (U'Ilf scul lu i 'c dvì Dmialc l hi», riiffigurdiui In Ma-
dolina l'Oli il luiuihino e i Salili l-'raiieesen. Anionin, (Unsiina e l'rosdoeiino. Sui fianrhi delliujii del ('.ri-
alo eroeefisso e del eoiidoiIiero dallanielala. (l'olo (ìiordaiii) 

valorizzazione dei tesori d 'arte di cui è ricca 
la Città del Santo , opera, iniziata io scorso an
no con la r iproduzione lotogralica in bianco e 
nero e a colori dello s tupendo ciclo degli alfre-
schi di Giotto nella Cappella degli Scrovegni, 
ha voluto ques t ' anno porre in risalto le super
be scul ture che il Donatello ha eseguito duran te 
il suo decennio di permanenza in Padova e 
cioè dal 24 gennaio 1444 a tut to il 1453 "assol
vendovi, i compiti più grandiosi e più nuovi 
della sua at t ivi tà", come scrive lo storico e cri
tico d 'ar te Giuseppe Fiocco nella sua prelazio
ne alla pregevolissima pubblicazione int i tola la 
"Donatello al San to" edita dai Frati minori 
custodi della Basilica del Santo. 

La Mostra lotogralica era impernia la sulle 
sculture dell'Altai'e del Santo, ideato dall 'arti
sta "come una gigantesca ancona plastica, dove 
le s tatue della Vergine e di sei Santi s'innalza

vano da un allo basamento o rna lo di rilievi, 
per racchiudersi , — come scrive il Becheruc-
ci —, entro un'edicola coronata da un baldac
chino a volta". 

LE SCULTURE DELL'ALTARE 
DELLA BASILICA DEL SANTO 

Una serie di stupendi ingrandiment i foto
grafici realizzati da Alinari di Firenze metteva
no in risalto i particolari del Cristo crocifisso, 
il gruppo della Verdine con il Bambino, di San 
Francesco, di Sani'Antonio, di Santa Giustina, 
di San Prosdociino, il Simbolo dell 'evangelista 
Matteo, il Simbolo dell 'evangelista Giovanni, il 
Simbolo dell 'evangelista Marco, il Simbolo del
l'evangelista Luca, lo s tupendo insieme della 
statua equestre di Erasmo da Marni, de t to " i ' 
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l'iiiiitini . Il l'rraiih'nli' dell'E.l'.'i. nnn. Ciniijiii Malipifin {al ccnlniì incnlri' illiislrn nllc IIIIIDI-ÌII'I le fi-
niililii ilellii ^McistiM fdtcìL^i'nr'n':! ik'lU' s t 'ul l i i ru di I)OM.;\U'1 lo 7. inlesii n nii 'i)i-i::iire I urini ieiinienle i lesnri 
il'iirle ili cui ('• rieeii l'inlnnii- In prinm piano n liinislni i' Sinilnei) niw. C'ccsi'i'/i/c e 11 desini il seiutliire 
l,ineii~i. (l'old (iiiirdiiiii) 

Gattaniclala", condott ioio della Repubblica Ve
neta e un pai'licolare della Wsui elei Coiiunulaii-
Ic delinila con classica lei'niey./a. 

Le opere pa ia \ ine dei l.ìoiialello sono Ira 
le più conosciute ed aniiii irate, se cosi si può 
dii'c della sua iii 'odu/ioue vastissinìa e tra le 
più celebri opere della se ni tura mondiale. 

'l 'ulta la seultur:! \ cne!a dell 'ult irno Quat
trocento si richiama a! i.)onalello, u meglio par
te Lia lui poiché il pei'iodo che egli t rascorse a 
Pack)va, l'apiircsenla un momen to essen/iale 
nella storia aiMistiea \ 'eneta, tanto polei'ono la 
sua subitanea i'i\'e!azione e la \ i r t u persuasiva 
del suo insegnanienlo. I .'ini luen/.a sua si espan
de inoltre anche Inori del campo della scultu
ra; basii pensare al Manlegna: alla pix-cisa sa
gomatura e ai netto rilieco LIÌ certi \'olti del 
Manlegna Irescante agli Ki'cmitaui e a! Palazzo 
i3ucale di Mantova. 

! (...., CEl .EBRE MONLJME.NTO 
AE GATTAMELATA 

Il monumento al Gat tamelata , da ta to 1447 
1452, conclude l'opei'a padovana di Donatello, 
che alìor'a era sui sessanlacinque anni. Stupen
da c(jnciusi(jne in cui non solo il Donatello, ma 
lu t to il suo tempo, most ra al mass imo grado il 
prt)prio valore eslelico, intellettuale e morale . 

"E ra smo da Narni, soprannomina to il 
"Gat lamela ta" , fu nella realtà un capi tano di 
ventura coinè tanti altri più o meno lamosi ma 
nell 'epica lantasia dì DtMiateilo assunse una di
gnità, mia maestà, mia severa bellezza di anti
co eroe, — come scrive Diego Valeri, — ed e 
esal ta to nelle sue potenze meramente umane , 
l iberato da ogni t imore e debito vei'so il Miste
ro, issato sul cavallo a l l inehé al cospet to di 
lutti possa pi'ovaie il suo dominio sulle forze 
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Padoiiii . La ^ciaiida s(-iaii(' della M o s h a I (iloi^i al ii .1 d i i l i ^ l u l l i i u del Dimalc i lo» <'ni dedicala alla 
stallìa ei/iii'slif di l\rasiita da \aiiii delta il «Hailaiiieluta» e ai Sinilmli detili Eaaiì(jelisli Marea, f i /o-
nanni, l.uea e Mattea ( l^ 'oln ( l i o r d a n i ) 

brute e più s icuramente esci-citare il comando 
sugli uomini a lui sot topost i . E' l 'eroe dei tem
pi eroici, che ora si vori'cbbe lar l'ivivere; ed è 
pure il principe del propr io secolo, quello che 
sarà pres to teorizzato dal Macchiavelli: umano 
ma, all 'occorrenza, inlel l igenlemente "crudele" , 
leoninamente leale certo, ma, ONC sia in gioco 
la salvezza sua e dello Stato , as tu to come la 
volpe o, appunto , come una gat ta mela ta" . 

LA VISITA ALLA MOSTRA 
DA PARTE DELLE AUTORITÀ' 

La "Musiva jolognijica delle scidliire del 
Donalcllo", curata dall 'E.P.T. di Padova è s tata 
visitata dal Presidente del Consiglio dei Mini
stri On. Aldo Moro, dal Ministro della Pubblica 

Isti'uzione on. Luigi Cui, dal Ministro dell'Agii-
coltura on. F-^en-ari Agl'ari e da numerose al tre 
pei'sonalità nel campo dell 'arte, della scienza, 
della politica e dell 'economia, nonché dalle 
grandi lolle dei visitaloi'i aliluiti durante il pe
riodo di apei'tui'a della 43" Fiera Intcì'naziona-
le, (31 Maggio - L3 Giugno 1965), da ogni pa i ie 
d'Italia e dal l 'Estero. 

Le autor i tà hanno espresso al Presidente 
deU'E.P.T. di Padova, Avv. Giorgio Malipiero, 
il loro più vivo compiacimento e ammirazione 
per la bellissima l'assegna (otografica da lui 
fatta predisporre , con la appassionata collabo
razione del Dii'cttore Francesco Zambon, ras
segna intesa a dare una s tupenda sintesi delle 
immortali s cu l tme di Donatello e a r ichiamare 
l 'attenzione dei turisti sui tesori d 'arte di cui è 
ricca la città di Padova. 
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Grafiche Aquila - Padova 

linitu di slauìpare il 31 luglio 1965 



CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 
sede centrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

! tuite le operazioni 

1 

di barìca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiario 

artigiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industriali 

PATRIMONIO E DEPOSITI e commerciali 

121 MILIARDI servizi di esattoria e tei 



BANOA F>0I=>0I-ARE: 
DI F3ADOVA E TIREVISO 

SOC. COOP. A R. L. PER AZIONI 

fondata nel 1866 

Patrimonio sociale L. 2.041.200.000 

Sede centrale: PADOVA 
1 Sede : TREVISO 
1 

38 S P O R T E L L I 

1 TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMiBlO - CREDITO AGRARIO - FINANZIA
MENTI A MEDIO TERMINE ALL'AGRICOLTURA, ALLA PICCOLA E MEDIA INDUSTRIA, ALLO 
ARTIGIANATO E AL COMMERCIO 

! 

BANCA AGEIMTE: I=>E:R I L -
ooiviiviEiROio DE:I OAIVIOI 
CASSETTE DI SICUREZZA E SERVIZIO DI CASSA CONTINUA PRESSO LE SEDI E LE PRINCI
PALI DIPENDENZE 


